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CAPO DECIMO 


GOVERNO 


In tre classi è diviso il Governo dell' Arme- 
nia : Patriarcale , quando i primi discendenti di 
Noè e di Jafet reggevano le rispettive famiglie ; Mo- 
narchico , quando col titolo di re vi esercitava un 
solo capo la suprema giurisdizione ; Principesco , 
quando , negl' interregni o nello scemarsi 1' esten- 
sione del regio dominio, governavano i Principi o i 
Satrapi una parte od anche l' intiera estensione del- 
r Armenia. 


ARTICOLO I. 

aOVERNO PATRIARCALE 

Gli Armeni chiamavano governo domestico o 
di famiglia quella padronanza e giurisdizione , che 
sulla propria casa esercitava ogni padre di fami- 
glia. Molli erano quindi in Armenia i governi al- 
1' epoca dei Patriarchi , perciocché ogni famiglia a- 
veva il suo capo, che la presiedeva. La serie però 
dei Patriarchi , ossia de' Capi di famiglia , da cui 
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derivarono di padre in tìglio i dominatori ancor più 
recenti della lukione, vuoki risguandar quella, che 
per linea retta discendeva da Jafet. Questa ce la 
porge il Corenese nel primo libro della sua storia; 
anzi a taluno di essi vi aggiunge qualche opportuna 
nozione , secondochè né trovava' egli pure le traccie 
nello storico Mar Abase, che tratte le aveva dagli an- 
tichi archivi di Ninive. Nell’ esporne io qui pro- 
gressivamente i nomi di padre in figlio mi attenni 
al metodo , che addoltai nel capo III, circa i nomi 
delle provincie e delle città. Parò prima il nome 
italianato secondo le regole e 1’ indole dell’ arme- 
no idioma ; poscia ne porrò il yocabolo armeno col- 
la relativa pronunzia, espressa in caratteri italiani '. 


1 Senza di questo metodo i 
nomi armeni restano eoa de- 
formati , che datali stessi na- 
zionali non si potrebbero inten- 
dere. Ne sia una prova quel 
piccolissimo compendio di sto- 
ria armena , che ci porge il 
Sig. Cesare Cantù nel voi. IV 
della sua Enciclopedia xtoricOj 
alla pag. ItS. Ivi sebbene le 
nozioni storiche non siano del 
tutto Inesatte, i nomi iperò di 
qiie' pochi sovrani, eh’ egli ri- 
corda, sono cosi travisati, che 
non se ne conosce la verità. .Si 
coufroatino con questo capo 
quei pochi nomi, eh’ egli ( per 
quanto sembra) copiò material- 
meiitie dal iraiicese di G. Kln- 
proth, e se «e veiltà ben tosto 


la deformità e 1’ inesattezza si 
per rispetto aU'originale arme- 
no, e si per rispetto alla tra- 
slazione italiana. I nomi prò 
prii armeni, deformati in una 
maniera singolare, possono ve- 
dersi anche nella traduzione 
italiana dello storico Mosè di 
Coreo, pubblicata quest’anno 
per cura della Congregazione 
Mechitarilica di Venezia. Quei 
bvoui Monaci, quanto sono eru- 
diti nelle cose della loro nazio- 
ne, altrettanto sono leggieri nel- 
le cose europee, e particolarmen- 
te nella lingua italiana. Qnindi 
fu, che volendo pubblicare quel- 
la versione, ritoccata quanto al- 
lo stile da chi non conosce l’ar- 
meno, e volendo trasformare in 
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1 . Ja^kt ( , Hapèth ) nacque a444 

ni prima di Crislo. 

a. Gomeb ( , Camèr) nacque a34a anni 

avanti Cristo , cioè 1’ anno dopo la liberazione dal 
diluvio. 

3. Tiras ( Thiràs) nacque a3oa anni 

innaiiKÌ Cristo. 

4- Torgòm ( ; Thorcòm') nell' anno 

3373 prima di Cristo. 

5. Haic ( , Hajgh ) uccisore di Nembrot, 

e fondatore della nazione , che da lui ebbe il no- 
me di Haicana. Cominciò il suo dominio 3107 an- 
ni prima di Cristo. 

<(. Armenace ( , ArmenAgh ) 3036 

anni prima di Gesù Cristo. 


raratteri italiani le cifre arme- 
ne dei nómi propri!, empirono 
il libro di barbarismi ortogra- 
fici. Tutte le nazioni hanno il 
loro modo di pronunziare i no- 
mi propri! derivati da lingue 
straniere, e gli stessi armeni, 
quando recano alla loro i no- 
mi di altre nazioni, hanno sem- 
pre fatto regolarmente una mu- 
tazione di consonanti, alla qua- 
le, come a norma sicura, io pu- 
re mi sono sempre attenuto si 
nel Capo tèrzo recando i nomi 
delle provi ncie e delle città, sì 
in questo capo neH’italianare i 
nomi dei l*ri;icipi e dei Sovra- 
ni. Perchè dunque e con quale 
diritto vorranno i signori let- 


terati armeni della mechitariti- 
ca congregazione, che i loro no- 
mi siano espressi in italiano in- 
tatti e naturali come li pronun- 
ziano essi; mentre i loro scrit- 
tori più insigni ci diedero la 
norma a fare altrimetite ? Un 
."litro disordine da ciò deriva , 
ed è, che i nomi dei paesi, del- 
le città, e delle persone, recafti 
già da vari! antichi scrittori gre- 
ci e latini , da Strabene, da Pli- 
nio, da Pomponio jMela ecc, e 
perciò conosciuti ormai in En* 
ropa, non si possono più cono- 
scere; tanto restano travisati; 
e quindi una confusione indi- 
cibile deriva nella geografia e 
nella storia. 
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àrhàis ( , jénnahls) nel 1980 pri- 

ma di Crislo. 

8 . ÀHASIA ( Amassiàh) nel 1940 pri- 

ma di Cristo. 

9. Gelamo ( 1908 anni a- 

vanti Gesù Cristo. 

10. Harha ( ^utpiHy , HarmàK) i 858 anni pri- 
ma di Cristo. 

11. Aram Aram). Di questo dice il 

Corenese , che dop) di avere espulso dall’ Arme- 
nia ogn’ altro popolo derivato da linea straniera a 
quella di Torgom e di Hajc , dominò sui soli di- 
scendenti dei 6gli di questi due fondatori della na- 
zione , i quali in quest’ epoca s’ erano propagati nu- 
merosamente per tutti i suoi vasti territorj. Dalle 
parti orientali dell’ Armenia scacciò i Medi, di cui 
uccise il condottiero Nucar. Al mezzodì assicurò 
contro i Siri i confini de’ territorj di Corgia , di 
Moce , e di Persarraenia ; scacciò Barsamo oppres- 
sore del paese , il quale con gravissimi tributi ne 
tormentava gli abitatori , e in una vasta pianura del 
territorio di Corgia trucidò lui e molti de’ suoi. Più 
illustri ancora furono le sue prodezze nelle parti oc- 
cidentali dell’ Armenia. Ivi dal Ponto al Mediter- 
raneo dominavano per tutta quella estensione di ter- 
reno uomini forti e valorosi , dalla mitologia nomi- 
nati Titani , i quali avevano per loro capo Pajabi- 
se, ferocissimo e formidabile per la sua bravura nel 
mestiere delle armi. Aram lo incalzò di tal manie- 
ra , che fu costretto a ricoverarsi in un’ isola dello 
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Arcipelago, e resto egli quindi padmie de’territorii 
di Alznia, di Quart' Armenia , e di All’Armenia. 
Per tante sue imprese e per tanti vantaggi, eh’ egli 
recò alla sua nazione, diventò celebre anche presso 
i popoli stranieri , i quali dal nome di lui chiama- 
rono Armenia il paese sino allora nominato Haìa- 
sdàn ‘ , ed armeno il popolo, che prima dicevasi 
haicanoy II reggimento di Aram principiò 1837 anni 
prima di Gesù Cristo. 

13. Ara ( IV-J , Aràh ) soprannominato il hello. 
Cominciò a dominare nell’anno 1769 prima di Cri- 
sto. Di lui s’ invaghi Semiramide a grado, che, es- 
sendo stato ucciso in guerra, non volle che fosse sep- 
pellito , illusa dalla speranza , che gh dei lo avreb- 
bero risuscitato. 

i3. Ara ( Yjiuij , Aràh), a cui la stessa Semi- 
ramide impose il nome del di lui padre. Era detto 
anche Cardosc ( || utpt^nu y Gartòs ). Governò nel 
1743 prima di Gesù Cristo. 

1 4' A MUSAVANO ( uh, , Anusciavàn ) , 

eh’ era tributario di Sames liglio di Semiramide , 
successe al padre nell' anno 1735 innanzi Cristo. 

1 5 . Parete ( Barèd) nel 1663 prima 

di Cristo. 

16. Arbace ( IVr tu !( , Arpàgh) nel iGia avan- 
ti Cristo. 

17. Savano ( , Z<ivò«) nell’anno i568 

prima di Cristo 

I Di ciò parl.ii dilTusainciitc nel c.ip. I.oveaiiclic lio recato 
le paiole del Corencse. 


3 


3 



IO 

18. Farnace ( ^iutpbiu^ , Pharnàgh) nel i53t 
prima di Gesiì Cristo. 

19. Gur ( , Gur) 1478 avanti Cristo. 

ao. Avahace ( , Havanàgh ) i 433 

anni prima di Cristo. 

ai. Vastace ( || ui2miulf , f^asdàgh ) nel i 4 o 3 
innanzi Cristo. 

аа. Hajcace ( , Hajgàgh) nel i 38 i. 

a 3 . Ambace ( > -dmpàgh ) nel 1 363 . 

a 4 - Arnace ( , Arriagh i 34 g anni pri- 

ma di Cristo. 

a 5 . Savarse ( ^ Sciavàrsc') nel i 33 a 

avanti di Cristo. 

аб. Norero , JVoràjr^ nel i3a6. 

ay. Vatascarre lumuiu^iufi , P'adasgàr') re- 
gnò nell’ anno i 3 oa prima di Gesù Cristo. 

a8. Gorace ( , Coràgh ) 1 a 85 anni 

prima di Cristo. 

ag. Rakte ( ^luAm , Hrand) nel 1 367 avan- 
ti Cristo. 

30. Enzace ( , Enzàgh nel ia4a. 

3 1. Glacé Clagh) nell’almo 1337. 

3 a. Oro Horoh) nel 1197. 

33 . Zarmero ( JLh^pi/iyf, , Zarmàjr), che aju- 
tò Priamo, e fu ucciso dai Greci nella guerra di 
Troja. Governò 1194 anni prima di Cristo. 

34 - Perciò ( <l|£y,2T, Bergg ) ottenne il domì- 
nio nel 1137. 

35 . Arpone (l> ni-%r y Arpùn). Dominò iioa 
anni prima di Cristo. 
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36. Basuce ( , Pazùgh) io65 anni 

prima di Cristo. 

3']. Ho ( ^nj , Ho ) nel ggS avanti Cristo. 

38. Gusacb ( {5 nuuiu Hussàgh ) g/^i anno pri- 
ma di Gesù Cristo. 

3g. Cepack ( || Gajbàgh ) nell’ 863, a 

cui nel 7^5 successe 

4o. ScEVORDio ( SgajorÙ ). Fu l’ul- 

timo, che dominò in Armenia senz’avere il titolo 
di re; benché possa dirsi, che da Aram in poi sia 
stato il governo simile al Monarchico. Cominciò 
bensì ad esserlo assolutamente nella persona del fi- 
glio di Scevordio, nom.uato Paror; come dirò nel 
seguente Articolo. 

ARTICOLO II. 

GOVERNO MONARCHICO 

Il governo Monarchico dell’ Arineiiia ebbe tre 
epoche , sccondochè lo reggevano i discendenti di 
tre diverse dinastìe. Fu detto governo degli Haica- 
ni, finché i sovrani discendevano precisamente dalla 
schiatta di Haic; governo degli quando sali 

sul trono di Armenia la famiglia degli Arsacidi pro- 
venienti dai Parli; governo dei Bagratidi, allorché 
passò la corona reale ai discendenti di Bagarate. 
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DiciaselU? re si iiurncrano in (|uesla prima e- 
p)ca del governo Monarchico degli Armeni. Eccone 
la serie, che trassi dal Corenese. 

I. Paror ( *-l\iupyf, , Barojr ) figlio di Scevor- 
dio. Potè égli strappare dalle mani di Sardanapalo 
il dominio, che teneva costui tirannicamente sull’Ar- 
mcnia. Il profeta Geremia > ricorda fin da’ suoi 
tempi il regno di Armenia. Allorché in nome di 
Dio invita a guerra le straniere nazioni contro Ba- 
bilonia, nomina tra queste anche il regno di Ara- 
rat, che vuol dire d’Armenia. Mosè corenese, giun- 
to nella sua storia a parlare di quest’ epoca * , si 
esprime cosi : « Di non lieve gaudio ci è d’ uopo esul- 
« tare, essendo giunU all’età, in cui conseguirono i 
« nostri maggiori il grado della regia dignità ; » * 


1 Gerem. 51, 27. 

2 Lib. l,cap. 21. 

3 Non so donde il sig. pro- 
fessore Lodovico Menili abbia at- 
tinto le inesattissime cognizioni 
di storia armena da lui espo- 
ste nella sua Opera: Costumi di 
liuti i tempi ec. ( pag, 388. ) Co.sì 
egli scrive ; n Durante la mi- 
ti norilà di Antioco il grande, 
« i Governatori si ribellarono : 
« uno di essi per nome Artas- 
K sia ne prese una parte, l’al- 
n tra per se ritenne Zadriate 
R ( ami. avanti Cristo 205 ). 


« La prima fu distinta col no 
R me di Armenia maggiore; no 
R minossi Armenia minore la 
« seconda; ed è questa 1’ cpo- 
H ca, in cui si stabilisce aver 
R avuto principio il regno ar- 
ti meno. Artassia fu tiittavolta 
R disfatto ed imprigionato da 
K Antioco Epifaiie, nè si sa die 
R avvenisse del recente suo re- 
R gno, finché dopo selt’aiini in 
Il Tigrane risorse. Egli è que- 
ll sto stesso Tigrane, che, chia- 
II mato dai popoli al reggi- 
ti mento della Siria , sottomise 
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perciocché assunsero il nome di re. Ciò avvenne 
743 anni prima di Cristo. 

2. Race ( ^ n§i%kty y Hraciàh ) sali al trono 
700 anni prima di Cristo. 

3 . Fabnue ( i^uinXnuutu , Phamuàs ) gli suc- 
cesse nel 678. 

4 . Pagiogk ( , Bagiojgg ) cominciò a 

regnare nel 665. 

5. CORHACE ( an^iu !f , Gornàgh ) nel 63o. 

6. Favo (<l> u*t.nu j Pavos ) nel 622. 

7 . Haicace li. ( , Haigagh nel 6o5. 

8 . Ervando I. ( , EruAnt ) nel 569. 

9 . Tigrane I. ( , DicrAii ) detto il 

grande. Spesso è nominato dagli antichi storici, par- 
hcolarmente da Mar Abasc,ciie visse non molto dopo 


« rArmenia minore, uccisone il 
« re; spogliò la Cappadocia.ag- 
« giunse ai suoi dominii la Fe- 
n nicia e la Mesopotamia , so- 
« stenne il re del Ponto Mi- 
ci ti’idate, sperimentò in guer- 
K ra la superiorità delle legioni 
n romane comandate da L. Lu- 
ce cullo, e finalmente assicuros- 
n si il regno, minacciato dai Ro- 
te mani , contrastato, gli da suo 
n figlio, coH'umìliarsi ai piedi 
« di Pompeo (ano. fifi). » Qua- 
le ammasso di spropositi e di 
anacrouisiiii ! . . . . I nomi di 
que’ suoi due Governatori Ar- 
iassia e Zadriate non si trova- 
no mai ricordati in veruno de- 


gli storici armeni 5 e non co- 
minciò già il regno armeno 205 
auni avanti Cristo , cnm' egli 
scrisse, ma bensì 748 anni, nel- 
la persona di Parar. Quel Ti- 
grane poi, eh’ egli nomina 66 
anni prima di Cristo, regnò in- 
vece .565 anni prima; ma non 
ebbe mai che fare nè con Lu- 
cullo nè con Pompeo, che vis- 
sero tanto dopo. Il Tigrane , 
che si misurò coi Romani ed 
ebbe relazione di parentela con 
Mitridate , fu il quarto re del- 
la schiatta degli Arsacidi, co- 
nosciuto tra gli Armeni col so- 
pranome di medio, come accen- 
nerò nel seguente paragrafo. 
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<li lui. Ebbe lu lode tli robusto, famoso, trionfato- 
re, a differenza di ogni altro re della nazione. ELste- 
se il suo dominio anche fuori dell’ Armenia, e rese 
suoi tributar] i Gappodoci, i Georgiani, gli Àlvani, i 
Medi. Il suo regno incominciò 565 anni avanti Ge- 
sù Cristo. 

10. Baso ( regnò 5ao anni pri- 

ma di Cristo. 

11. Aravano ( y^niuuiui, , Aravdn) salì al tro- 
no 4g3 anni avanti Cristo. 

12 . Nersete , Nersèh gli successe 475 

anni prima di Cristo. 

13. Sare ( Zarèh) nell’ anno 44° 

avanti Cristo. 

14 . Ahmoge ( , Armhk ) nel 394- 

15. Bacamo ( [Ka^^nT, PajcAm ) nel 385. 

16 . Vahage (U Vahàchen ) , che fu 

sollevata agli onori divini, ed ebbe statue e sacrifizi 
particolarmente dai Georgiani. Cantavano in sua lode 
i Goltesi dei sacri poemi. Sene leggono alcuni fram- 
menti presso il Gorenese ' . Cominciò a regnare nel 
371 prima di Gesù Cristo, e nel 35 1 gli successe 
suo figlio. 

17 . Vahe ( i| f Vahè ). Fu 1’ ultimo re ar- 
meno della sebitta degli Haicani. È ricordato dagli 
storici come un bravo guerriero. Restò ucciso in bat- 
taglia da Alessandro il grande, e colla morte di lui 
cominciò in Armenia un interregno di circa 200 anni 

1 Lib. I, cap. 31. 
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sino all’epoca del governo degli Arsacidi, nell' anno 
del mondo 585i, ossia 149 prima di Gesù Cristo. 

§. a. REGGIMENTO DEGLI A.HSRCIDI. 

Mentre il grande Arsace regnava in Ninive sui 
Persiani e sui Parti, dice ■ il Corenese « stabilì re 
« di Armenia suo fratello > Yalasarce , » da cui co- 
minciò il regno armeno a numerare i monarchi 
della dinastia degli ArsacidL Furono essi vent’otto; 
non però tutti discendevano per linea maschile. Ana- 
nuno hglio di Abgaro mori senza prole ; cosicché il 
regno passò in Sanatruce, ch’era figlio di una sorella 
di Abgaro. 1 re di questa dinastia avevano la loro 
residenza ora in questa ora in quella provincia del 
regno. Nel castello di Ani , in Daranalia , avevano 
il loro sepolcro ^ . Ciò premesso, eccone la serie. 

I. Vàlàrsace 1. (l| F'agharsciàgK). 

Con somme lodi è celebrato da tutti gli storici ar- 
meni come il ristoratore del regno e 1' introduttore 
di ogni ordine e buon costume nella nazione. Dettò 
leggi, stabili prefetture, piantò scuole, e si distinse 
soprattutto per la sua giudiziosa determinazione di 
far estendere in iscritto la storia degli Armeni. AfBdò 

1 Lib. 2,cap. 1 . 

2 Gli storici Vartaiio e Ci- 
riaco dissero Valarsace flgliao- 
lo (li Arsace. lo però presto 
fede piuttosto al Corenese e 
a({li altri storici più antichi di 
Vartaiioedi Ciriaco; checché 


ne dica la colonna recata da* 
Nisibi in Persia. 

3 Vedasi Fausto Bizantino 
lib. 3, cap. Il, a cui concorda 
eziandio il Corenese lib. 3, cap. 
IO, 22, e 27. 
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quest’ incarico u Mar-Abas di Caliiiu , come più 
estesamente dimosU’erò nel cap. XVll sulla lettera* 
tura. Regnò 19 anni soltanto. 

1 . Arsace I. ( , Arsciàgh ) figlio di Va- 

larsacc « emulatore , come dice il Coreiiese ' , ed 
« imitatore delle paterne virtù. » Vie meglio ancora 
si adoperò per lo ingrandimento del bene , inco- 
minciato dal suo genitore. 

3. Artase I. ( , Arddsc ) figlio di Ar- 

sace, conosciuto dagli storici greci e latini col nome 
di Artaserse ’ « uomo altero e bellicoso, n ^ Po- 
licrate, di cui Mosè corenese ci reca le parole, 4 lo 
reputa « più illustre di Alessandro macedone, per- 
« chè restando nel suo paese s’ impadronì di Tebe 
a c di Babilonia, e senza passare il fiume Alia sba- 
« ragliò le truppe lidie, e fece prigioniero Creso, n 
Di tuttoció rendono uguale testimonianza Cvagrio , 
Camadro, Fledonio, presso il Corenese, ai tempi del 
quale ne dovevano essere conosciute le opere, che 
non giunsero sino a noi. ^ Sali al trono l’anno ii4 
avanti Cristo. 


1 Lib. 2, cap. 9. 

2 Da ciò probabilmente na- 
cque lo sbaglio delò isconli (/eo- 
nograf. gr. voi. 2, pag. 338.) di 
supporre k travisato da Mosè 
« di Corene MÌlnomedi Artase 
(ch’egli poi scrive .Masnia) pa- 
dre di Ttgiane il. 

3 Mosè coreo, lib. 2, cap. 11. 

3 Cap. 13. 

3 11 Corenese rigetta del tutto 


la storia di Creso ai tempi di 
Ciro, riferitaci dagli sforici gre- 
ci , e specialmente da Erodoto. 
Anzi, dopo recate le testimonian- 
ze dei quattro accennati scrit- 
tori, a noi ora sconosciuti, sog- 
giunse: n Queste narrazioni io 
n le reputo degne di fede, e 
« sostengo, che quel Creso, 
« che dicono aver esistito sot- 
« to Ciro, oppure sotto Net- 
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4> Tiuràne 11. Dicràn ), il quale 

chiamasi anche il medio. Benché nella serie dei re 
Arsacidi sia il primo di questo nome, tuttavia gli 
storici armeni lo dicono il secondo^ perchè lo con* 
siderano coll' intiera serie dei re, e quindi compren- 
dono nella numerazione anche i re della schiatta 
degli Haicani. Cominciò a regnare dg anni avanti 
Gesù Cristo. In lui si vide splendere gloriosamente 
la disciplina militare e il valore del vero guerrie- 
ro. Era questo il frutto della buona educazione, in 
cui lo aveva sin dall' infanzia allevato suo padre 
Artase. Mostravasi assai attaccato alla religione dei 
suoi tempi : ma gli viene poi a grande biasimo im* 
putato 1' aver dato troppa fede alle dicerie calun- 
iiioKe contro il giovine Mitridate, che non fosse fi- 
glio di sua sorella. Da ciò venne, che Mitridate gli 
si ribellò e si diede al partito dei Greci. Tigrane 
intanto liberò dai Greci tutta 1' Asia Minore : pene- 
trò nella Palestina , e strinse d' assedio la città di 
Toloraaide, ora san Giovanni d' Acri. Ma di là fu 
costretto a partire per recarsi a difendere i suoi con- 
fini contro i Romani dalla parte della Siria; e presso 
l'Eufrate menò orrenda strage sull'esercito di Crasso. 

5. Artavasdk I. ( , Ardavàzt ) fi- 

glio di Tigrane. « Niente di celebre o di valoroso 
« egli operò: soltanto era dedito al mangiare ed al 
« bere, e recavasi pe' luoghi paludosi cacciando gli 

« taiiebo, od è fittizio, o con « parecchie nazioni suol pra- 
« un solo e medesimo nome si « ticarsi. u 
« chiamavano più re, come da 

3 


3 
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« asini selvaggi ed i porci. Era affatto alieno dalla 
« sapienza, dal valore e dal buon costume; ed es- 
« sendo servo e schiavo precisamente del proprio ven- 
« tre non faceva conto che del proprio sterco ». ■ 
Rimproveralo da’ suoi stessi soldati , perchè, tutto 
dedito all’ infingardaggine e alla gola, si aveva la- 
sciato portar via da Antonio la Mesopotamia, raccol- 
se truppe e scacciò di là l’esercito romano. Ma in- 
ferocito Antonio per questa perdita, assali nuovameii- 
tn e con più vigore Artavasdc, ne disfece l'esercito, 
lo condusse prigioniero in Egitto in dono a Cleopa- 
tra, acciocché ella ne lo facesse a suo talento mori- 
re ’ . Ottenne il regno 4o a>mi prima di Cristo, e 
non lo godette che per quattro soli anni. 

6. Arsamo ArsciAm ) figlio di Arta- 

se, fratello di Tigrane. Era troppo facile nel prestare 
orecchio alle calunnie, che gli si denunziavano ; e 
perciò condannava spesse volle gl’ innocenti. Da que- 
sto difetto non andarono esenti alcuni altri re del- 
r Armenia. In conseguenza di ciò si rese più volte 
Arsamo biasimevole in faccia a tutta la nazione , 
massime allorché per la sua troppa credulità alle 


1 Cosi ce lo descrive Mosè 
coreiiese lil). 2, cap. 2 2. Al- 
l’opposto Plutarco {in Cross. 
p. 564) ed Appiano (in Pari. 
pag. 155 ) scrivono, che que- 
sto re fosse uii valente lettera- 
to. Ma in essi l’equivoco può 
essere derivato dall’ avere esi- 
stito due Artavasdi, uno re dei 


Medi , r altro re degli Arme- 
ni , come osserva Dione Cas- 
sio, lih 49. 

2 Dice il Visconti ( Jconogr. 
gr. v(d. 2, pag. 343) che « il 
« primogenito de’figli di Arta- 
« vasde,di nomedrtosw, abbia 
« occupato per qualche tempo 
« il trono di Armenia, u Però 
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delnziuiiì di Zora satrapo Ghentunita condannò in- 
consideratamente ai supplizi il Bagratide Enano 
Lo rese oggetto di censura e di avvilimento anche 
la sua mal regolata condotta verso Erode re de’ Giu- 
dei. Questi lo aveva pregato a somministrargli de- 
gli operaj per eseguire alcuni lavori in Antiochia , 
ed egli se ne rifiutò. Anzi mandò a Roma amba- 
sciatori a supplicar Cesare , che lo volesse scio- 
gliere dalla. dipendenza di Erode. Alle quali istanze 
non avendo voluto acconsentire 1’ imperatore; anzi, 
avendo Erode ricevuto un rinforzo di dicci coorti 
dalla Galazia c dal Ponto , fu costretto Arsamo a 
chinar la testa e sottom etterglisi come ad un feroce 
padrone, e spedirgli operaj quanti ne voleva ». Mori 


gli scrittori armeni non ne fan- 
no alcun cenno ; anzi ad Ar- 
tavasde fatino immediatamenle 
succedere Arsamo, 

1 Corcn. lib. 2,'cap. 18, e seg. 

2 II Visconti [konoqraf. gr. 

voi. 2, pag. 320.) vorrebbe far- 
ci credere, che Arsamo regnas- 
se K verso r anno 245 innanzi 
« Gesù Cristo; «laddove, secon- 
do le storie armene, gli fu qua- 
si contemporaneo , nù si tro- 
vano altri Arsami, in tutta la 
serie dei re Armeni. E sebbe- 
ne il Visconti rechi la testimo- 
nianza di Polieno lib. 

4, cap. 17 ) da cui sembra che 
Antioco Taraea nell’ attra- 
versare le montagne d’ Arme- 
nia « fosse accolto da Arsame, 


« eh’ era nel numero de’ suoi 
« amici, » è da notarsi però , 
che Polieno non dice , che que- 
sto Arsame fosse re di Arme- 
nia. Se poi voglionsi confron- 
tare insieme le epoche fissate 
dal Visconti e quelle fissate dal 
profess. Meiiin,si scorgerà, che 
quest’ ultimo fa incominciare il 
regno armeno 205 anni innanzi 
Cristo, mentre quegli vi trova 
un re 245 anni egualmente in- 
nanzi Cristo; cioè quarant’an- 
ni prima che incominciasse (se- 
condo il Menin) il regno del- 
la nazione. E se vorremo ba- 
dare al sig. Cesare Cantù {Schia- 
rim. e Noi. al Voi. I. della Star. 
Univers.) gli annali degli Ar- 
meni « montano ^1 t07 avanti 
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dopo ao anni di regno , iG anni avaiili Gesù 
Cristo. 

7 . Abgako ( yjufjuft , Apcàr ) figlio di Arsa- 
mo. Sali sul Irono 1' anno precedente la nascita di 
Gesù Cristo. « Chiamatasi, dice il Corencse Avag 
u ajr, cioè uomo primario , per 1’ esimia sapieiiEa 
Il e dolcezza sua, e inoltre anche per la sua età. I 
(I Greci e i Siri non potendo pronunziarne bene il 
<( nome lo chiamavano Abgaro. » Questo nome di 
primato, che gli diedero i suoi popoli, assai bene 
dimostra le belle doti del suo cuore e la rettitudi- 
ne del suo operare, die il rese caro ad ognuno. Per 
sottrarsi dalla sudditanza dei Romani raccolse trup- 
pe e disfece 1’ esercito di Erode, uccidendone il ni- 
pote Giuseppe, che vi presiedeva. Poscia fabbricò 
la citta di Edessa, nel territorio di Alznia. Sappia- 
mo, eh’ egli era ferventissimo nella sua religione , 
prima nell’ idolatria , e poscia nella verità. Imper- 
docchè non credette egli solo all’ Evangelica fede, 
ma collo scritto eziandio se ne fece esortatore ad 
altri sovrani: a Tiberio Cesare, al re di Persia, e 
a quello di Assiria. Di ciò mi riservo a parlare più 
diffusiiinente nel cap XVIII suUa Religione. Re- 
gnò 38 anni circa. 


R Gesù Cristo, e termluaiio al 
» toso dell’ era cristiana. » 
La nazione armena , come in 
appresso dimostrerò, conta in- 
vece dei re àno al 1393. Di 
tali anacronismi di storia ar- 


mena vanno pieni a trabocco 
gli scrittori europei, che parla- 
rono di quelle contrade sen- 
z’ aver mai letto una riga di 
storia o di geografia armena. 

1 Lib. 1, cap. 26. 
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8. AifANUMo ( , Anami/1 ) successe al 

padre in Edessa nell’ anno 38 dell’ era Cristiana , 
mentre suo cugino Sanatruce s’ impadroniva di tutto 
il resto di Armenia. Morì quattr’ anni dopo, schiac- 
ciato da una colonna. 

9. Sanatruce , Sanadrtigh) Aglio 

di una sorella di Abgaro. Fu malvagio di natura e 
crudele di cuore , a grado che mentiva persino il 
proprio giuramento. Morto Ananuno, regnò anche in 
Edeasa. Per assicurarsi il domìnio, trucidò tutt’ i ma- 
schi discendenti da Abgaro, e non risprmiò che le 
sole fanciulle. Il perchè scrisse a buon dritto lo sto- 
rico Mosè ’ : tt Tra le aaioni di Sanatruce non altro 
« giudicammo degno di memoria, se non 1’ erezio- 
« ne della città di Mizpln. » Questa è Nisibi, il 
cui vero nome armeno è Mizpin ( IJ'A/rfib ). Motivo 
di tale denominazione si fu 1 ’ aver Sanatruce fatto 
erigere nella gran piazza della nuova città la sua 
propria statua con in roano una moneta , volendo 
con ciò indicare, dice lo stesso Corenese, che « per 
« fabbricare la città aveva consumato tutti i tesori, 
u e questa sola moneta gli era rimasta » ^ . Mori 
Sanatruce nell’ anno &j dell’ era Cristiana. Avrò 
nuovamente occasione di parlare di lui nel cap. 
XVI II sulla Religione. 

1 Lib. 2 , cap. S6. Ciò risulta falso qualora si vo- 

1 II Sig. Adriano Balbi nella glia prestar fede alle storie na- 
sua Geografia (pag. 8g4) col- zionali. Si confronti anche il 
loca Nisibi nella Mesopotamia, cap. Ili, rrt. I, § 3, di questa 
e la dice r la piazza più im- stessa mia Opera. 

R portante della Mesopotamia. » 
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10. Ervàndo il ( iiJiti/. , Eruànt ). Do- 
po la morte di Sanatruce iu!>orsero gravi turbolen- 
ze nel 'regno, e nell’ anno 68 sali al trono di Ar- 
menia questo Ervando, anziché il Aglio del defunto 
re. Era Ervando Aglio di una donna della schiatta 
degli Arsacidi. Fu uomo prudente e morigerato, e 
culla mansuetudine e colla liberalità si conciliò 
r aATetto di tutti. Uccise i Agli di Sanatruce, ad ec- 
cezione del solo fanciullo Artase, il quale, allorché 
giunse alla pubertà , fu dai satrapi proclamato re in- 
vece di lui. S’ affaticò quindi Ervando ad impedir- 
lo, c a guadagnarsi colla generosità la benevolenza 
de’ suoi contrarii ; ma indarno. Perciocché « quan- 
« ti più regali faceva, tanto più rendevasi loro o- 
« dioso ; ben sapendo ognuno, che non per amore 
« di liberalità, ma per timore era egli sì prodigo. 
(( Né maggiormente si faceva amici queglino stessi, 
« ai quali molto donava, di quello che gli fossero 
« nemici coloro, a cui niente largiva » ' . 

11. Artase II. ( Ardàsc ) Aglio di 

Sanatruce. Fu veramente il Aore e la gloria non 
solo dei re Arsacidi, ma di tutti i re della .sua na- 
zione ; imperciocché non traLisciò cosa alcuna di 
quanto incombe ad un sovrano per la felicità del 
suo popolo. Fece Aorire estesamente il commercio; 
conservò la pace c la tranquillità non solo coi ne- 
mici esterni , ma seppe altresì far tacere in tutto 
il suo stato ogni interno dissidio ; protesse le .scien- 

1 Corei!, lib. 2, cap. 
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ze e le arti; si meritò in somma la benevolenza di 
ognuno • . Regnò dall' anno 88 al 128 dell’ era 
cristiana. 

12. Artavasde li. ( , Arduvàzt ) 

figlio di Artase ; ma figlio indegno di un tanto ge- 
nitore. Costui « sin dalla nascita visse unicamente 
« nel vizio, dice il Corenese » , finché in esso pur 
« anco mori ». Mori nel i 3 o raentr'era a caccia, 
precipitato nella voragine o caverna del monte 
Masis 3 . 

1 3 . Tirano I. ( , Diràn ) figlio an- 

ch’ egli di Artase « Di lui non si narra veruna im- 
« presa magnifica, tranne che servì amichevolmente 
(f ai Romani. Visse in seno alla pace, occupandosi 
« di caccia e di divertimenti » 4 . Regnò daU’an- 
no i3i al i 5 i dell’era cristiana. 

i 4 > Tigrane ih. ( ^ipfiuA , Dicràn ) figlio di 
Artase. Fu sopranominato V ultimo. La sola sua 
impresa lodevole fu 1’ avere stabilito le dina.stie 
de’ satrapi inferiori , come indicherò nell’ ultimo ar- 
ticolo di questo capo. Sali al trono nell’ anno 182, 
e mori dopo 4^ anni di regno. 

i 5 . Val ARSE (Il F^aghàrsc) figlio di 

Tigrane. Fabbricò due famose città, chiamate col no- 
me di lui Valarsavano 1’ una , e V ilarsacerta 
l'altra ; e cinse inoltre di fortificazioni la celebre me- 
tropoli di f^alarsabata. Regnò 20 anni. 

1 Coreii. lib. 2, cap 50. 3 Vedasi il cap. V, art. I. 

2 Lib. 2, cap. 61. 4 Corea, lib. 2, cap. 62. 
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i6. CosKos I. ( , Kosróv ) sopranuini- 

ualo il grande, figlio di Valarse. Sali al trono nel 
31 4- In lui si scorge un misto ammirabile e di co- 
stumatezza emula delle virtù degli antichi Arsaci- 
di, e di amore per far fiorire il suo regno colle il- 
lustri imprese guerriere, e di poca esperienza nel 
tempo stesso o piuttosto di poca antivedenza nel co- 
noscere il suo interesse. All’ udire il tumulto con- 
tro la sua schiatta de’ Pahlavuniti in istraniero pae- 
se, cioè sul trono di Persia, dimenticò il proprio 
regno per accorrervi in ajuto; ma nell’ immensità 
delle cure per arrivarne allo scopo danneggiò gra- 
vemente il suo trono e il suo stato. Consumò dieci 
anni in guerra unicamente per far ritornare il re- 
gno de’ Persiani nella stirpe de’ Parti, ossia de’ Pab- 
lavunìti. Mosse due volte sopra il vacillante Arta- 
serse re di Persia, figlio di Sassano, da prima spo- 
gliandolo della Siria, poscia della capitale del re- 
gno, e in fine cacciandolo nelle Indie ‘ . Da que- 
ste vittòrie non gli derivò il più lieve vantaggio ; 
perciocché volendo giovare ai parenti suoi, lontani e 
stranieri all’ Armenia, danneggiò sé stesso non meno 
che i suoi connazionali vicini e nelle proprie con- 
trade. Egli, dopo di avere regnato 4^ anni , fu as- 
sassinato a tradimento da Artaserse,e la sua nazio- 
ne insieme col suo stato passò in potere dello stesso 
Artaserse , il quale vi esercitò la pili dura tirannia 
per 37 anni, sino al regno di Tiridate. 

t Coien. lib. 2.cap. 72, e 7 3. 
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l'j. Tiiudatk ( , Drlad ) figlio di Go- 

sroe il grande. Fu educalo sin dall’ infanzia nella 
disciplina dei Romani, e per opera di loro, nel aS6, 
venne sul paterno Irono ristabilito ■ sotto la prote- 
zione dell' imperatore Diocleziano. Per la sua robu- 
stezza di corpo e per lo suo naturale valore è pa- 
ragonato ad Ercole. Il Gorenese impiega tre lunghi 
capitoli della sua storia ' per descriverci quanto 
amore avesse alla sua nazione , e quante imprese 
magnifiche abbia egli eseguito. Fu tra i re di Ar- 
menia uno degl' illustri : e tale viepiù lo mostrò , 
la conversione sua e di tutto il regno alla fede cri- 
stiana. Agatangelo , eh’ era suo segretario , espone 
diffusamente tutte le azioni di lui, particolarmente 
quelle, eh’ ebbero relazione col santo patriarca Gre- 
gorio r Illuminatore, e descrive con tutte le più 
piccole circostanze il viaggio a Roma di Tiridate 
col suddetto Patriarca, c le conferenze avute coll’im- 
peralore Gostanlino e col papa Silvestro 1. ^ . Mori 


1 Eliseo cap. 3. 

2 Lib. 2. cap. 82, 85. 87. 

3 È ridicola l'asserzione dei 
Laugier, lib. VII. ^ 65 della 
Storia della Repubblica di Ve- 
nezia, che i quattro cavalli di 
bronzo , esistenti sulla chiesa 
di s. Marco in Venezia siano 
stati « donati all’ imperatore 
« Nerone da Tiridate re dlAr- 
K roenia. » Nerone visse sul pri- 
mo secolo, Tiridate in (ine del 
terzo. Dunque, se quei cavalli 

a 


furono donati a Nerone da un 
re di Armenia, non potevano 
esser dono di Tiridate -, e se 
furonodonati da Tiridate, non lo 
furono certamente a Nerone. 
Egualmetite il sig. C, Bonuc- 
ci nel Cosmorama pittorieo,nìim. 
43, nell’ Articolo sui reali sca- 
vamenti neir anflealro di Poz- 
zuoli scrive lo sproposito, che 
n in tal sito Tiridate re di Ar- 
« menia, onde provare a Nero- 
■c ne la sua destrezza, ucci se con 

• 4 
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nell’ anno 34 1 dell’ era crialiana. La iiKMnuriu di 
questo santo re fu sempre in benedizione presso gli 
Armeni, ed il suo nome è ricordato ogni giorno nel- 
la saCia liturgìa. Di Tirìdale c del suo viaggio avrò 
occasione di parlare più a lungo nel capo XVIII. 
sulla Religione. 

i8. CosBoe II, ( |un<Y>n^ , Kosròv ) Bglio di 
Tiridatc. Sali al trono nel 344- sopranominato 
il piccolo, perchè, dice il Gorenese ' a era picco- 
(( lo della persona ed esile delle ossa, ned era ador- 


« no di mililare forma 

k un solo giavellotto dne lo- 
« ri. I) Anche il sig. ah. Meiiin 
(pag. 488) fece, che Nerone con- 
cedesse a Tìradate sul Tebro il 
dono dell'armeniaca corona nel- 
l’anno 56 dell’era Cristiana.— 
È questa la conseguenza del 
voler scrivere di cose armene 
senza conoscere le storie ar- 
mene. So bensì , che la sto- 
ria del Corenese viene da ta- 
luno tacciata d' infedeltà, per- 
chè non parla punto dì alcuni 
re, che dominavano in Arme- 
nia dai tempi di Tiberio sino 
ad Adriano, tra ì quali appunto 
un Tiridate. Ma è d’uopo os- 
servare, che tutti quei principi 
non erano che Prefetti o Sa- 
trapi , che reg'^evano qualche 
particolare provincia , e non 
già i re, che dominavano l’ìii- 
tìera Armenia. Erano re dì 
Armenia posti dai Romani in 


) statura ». Ed oltreché 

segno di padronanza di qual- 
che provincia da loro occupa- 
ta-, ma non erano re cono- 
sciuti dalla nazione, e perciò 
non mai ricordati per re nè 
dallo storico Mosè, nè da ve- 
rmi altro degli storici nazio- 
nali. Quello poi, che mi sarà 
sempre di maraviglia si è, co- 
me il Sig. Eugenio Borè , il 
quale pretende di sapere l’ar- 
meno, abbia scritto e stampato 
lo stesso sproposito circa il re 
Tiridate, dicendolo posto sul 
trono da Nerone. « 'firidato 
« est rctabili sur le tròne de 
« Néron. » ( L’ univers pitlore- 
sqiie — Asie — .irménie , pag. 
79 Puns), benché poi alla pag. 
133, dica invece: « Le roi Ti- 
« ridate étaitefìfectivament con- 
e temporain de Dioclétien. » 

1 Lib. 3, cap. 6. 
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nella forma esteriore fu piccolo altresì nella nobiltà 
di animo propria degli Arsacidi. Quindi ue venne, 
che dopo la morte di Tiridate ebbe fine tutto il 
buon ordine del reggimento degli Arsacidi; cosicclià 
sotto il suo regno restò oscurata in Armenia ogni 
gloria dei re e dei satrapi. I re volevano gover- 
nare a loro capriccio ed abbaudonarsi ai piaceri ; 
dal che ne seguiva, che i satrapi trascuravano il re 
e covavano inimicizie o gli si ribellavano. Fu d’uopo 
(Quindi per discacciare i ribelli, che si unissero i sa- 
trapi e il clero ad implorare soccorso dall’ impera- 
tore, acciocché coll’ a)uto di lui potessero innalzare 
al trono di Armenia il successore legittimo , figlio 
di Tiridate. In conseguenza di ciò assoggettarpno 
il regno ad istranieri Principi per guisa, che da que- 
st’ epoca in poi ottenevano la corona i re Armeni tal- 
volta per protezione dell’imperatore dc’Greci, talvolta 
per ordine del re dei Persiani. Dopo la morte dì Ti- 
ridate iucomiuciarono i satrapi scambievolmente ad 
uccidersi ' ; e Bacuro principe di Alznia approfit- 
tando della circostanza si rivolse ai Persiani per ot- 
tenere colla loro protezione la corona di Armenia. 
Questo fu il primo impulso , che diede ai Persiani 
un diritto sopra i re armeni ; e quindi fu U primu 
passo, che conduceva il regno degli Arsacidi al suo 
decadimeuta In quest’ epoca iufatti 1 Persiani di- 
ventarono padroni de’ due vasti territori di Fodaga>- 
raiùa e di Alzaia, e ne affidarono il governo aU’u- 

< Corea. Db. 3, cap. t. 
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aurpatore Bacuro. In mexzo a laute dissensioni non 
ebbe Gosroe bastevoli forze p?r conservare intatto a 
sè solo il trono paterna. Gli fu necessario, che i sa- 
trapi e il supremo patriarca Vertanés implorassero 
la mediazione dell’ imperatore Costanzo. Nella let- 
tera, che a tale oggetto gli scrissero, nominarono 
r Armenia Provincia di Cesare ; « Non dare, dice- 
« vano, la tua Provincia agli atei Persiani ; ma colle 
« truppe ajutaci a far regnare Gosroe, figlio di Tiri- 
« date ». L’imperatore vi acconsenti c mandò in Ar- 
menia un grosso esercito, la porpora , e la corona ; 
ma nella lettera, che scrisse agli Armeni, diceva : 
« Abbiamo fatto ciò, alBiichè, stabilito il buon or- 
« dine serviate a noi con fedeltà ». Ed ecco indebo- 
lito, per non dire piuttosto penlulo, il potere dell’ar- 
mena sovranità. 

19 . Tihano il ( ^fiput'u , Diràn ) figlio «li 
Gosroe. Per istabilirlo re dopo la morte del padre 
fu d’ uopo ricorrere nuovamente all’ imperatore. Ciò 
da un’ altro lato riuscì dannoso all’ Armenia, per- 
chè suscitò la gelosia dei Persiani, che pretendeva- 
no di dominare sugli Armeni invece dell' impera- 
tore. Laonde Sapore re di Persia preveni il colpo , 
e mandò in Armenia suo fratello Nerseh con molte 
truppe per far dichiarare Tirano re degli Armeni, 
prima che lo dichiarassero i Greci. Ma dopo di 
averlo lascialo regnare per a 6 anni, trattolo insidio- 
samente in Persia, lo fece acciecare , e gli permise 
di vivere da semplice privato in un angolo dell’Ar- 
menia. Gominciò il regno nel 353 e lo fini nel 36a. 
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20 . Arsace II. ( ’ ArsciAgh ) figlio di 

Tirano. Prima che il padre morisae, si adoperò Sa- 
pore, senzachè gli Armeni lo stimolassero, a por- 
lo sul trono paterno , per avere egli così la prepon- 
deranza sull’ Armenia, anziché i Greci. Regnò Ar- 
sace 20 anni, ora tra prospere ora tra avverse vi- 
cende, secondochè variava la sorte delle armi gre- 
che, a cui s’era stretto in alleanza contro i Persia- 
ni. Ma quando vide piegar la sorte a favore di Sa- 
pore si determinò, per evitare più funeste sciagure, 
a darsi in mano di lui. Sapore lo accolse da pri- 
ma con apparenze di amicizia ; ma poscia le cangiò 
in un aperto tradimento. Imperciocché , fattolo suo 
prigioniero, lo relegò in CusistAn ; ' e, riputando 
indegno di sé lo imbrattarsi le mani nel regio san- 
gue di Arsace, lo fece chiudere nel castello dell’ob- 
blivione ’ ove fu tormentato si gravemente, che per 
disperazione si tolse egli stesso la vita nell' anno 38 1 . 

21. Papo ( Bab ) secondo figlio di Ar- 

sace. Fu innalzato al trono per mediazione del pa- 
triarca Nersete il grande , e col favore dell’ impe- 
ratore Teodosio. Perciocché a questo tempo, avendo 
Sapore occupato la maggior parte dell’ Armenia , 
1’ avea divisa fra i due ribelli Satrapi armeni Me- 


1 Città (li Pelila ove si is- 
legava^io i colpevoli di lesa 
maestà. Vedasi a tale proposi- 
to Io storico Eliseo, che in 
parecchi luoghi delia sua sto- 
ria ne rende testimonianza. 

2 Narra Procopio di Ce- 


sarea, che questo castello no- 
minavasi deWobbUvione, perchè 
la legge dei Persiani sotto pe- 
na di morte proibiva di far 
menzione di chiunque fosse co- 
là racchiuso. 
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ruzano Arzeruiiita e P^ahatlo Maniicoiiese. Dovette 
quindi Papo impugnare la spada, ed assistito dalle 
truppe greche somministrategli da Teodosio ricupe- 
rò il trono de'suoi maggiori. Ma abbandonatosi poscia 
ad ogni genere d’empietà ; a grado di far avvelena- 
re il santo patriarca Nersete , e di ribellarsi al suo 
benefattore Teodosio; fu preso per comando di que- 
sto e condannato alla morte prima che si compisse 
il quarto anno del suo dominio. Sotto il regno di 
Papo riuscì celebre in Armenia il generale Musele 
( )j che giovò assai all’ ingrandi- 

mento e alla gloria della nazione assoggettando al 
dominio del re i Gorduiti, i Cordrici, detti con al- 
tro nome altresì Temoriti ' , gli Arzachi , la linea 
del Caspio, ed altri popoli ancora. 

3 3. Varasdatz (u tupaatf0f.tum y f^araztàd ) suc- 
cesse a Papo nel 384* Benché non fosse figlio di 
re , discendeva però dalla schiatta degli Arsacidi. 
Era robusto di corpo e prode di animo; ma giovine 
di età. Il perchè Fausto Bizantino lo disse a u leg- 
« gero di mente , puerile , fanciullesco , ragazzo ». 
Allettato dalla prospera fortuna di Sapore si diede 
secretamente al suo partito ; del che reso consape- 
vole l' imperatore Teodosio, lo fece venire a sé, e, 
convintolo di tradimento , lo relegò nell’ isola di 
Thulis, ove miseramente morì, non avendo regnato 
che due soli anni. 


I Vedasi il cap. Ili, art. I. 2 Lib. 5, cap. 3t. 

B, num. I, e 2. 
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a3. Arsace m. ( > -^rsciàgh ) 

E 

a4> Valah8A.ce il (|] , F'agharsciàgh). 

Sodo essi due figliuoli di Papo, eh' erano rima- 
sti in Bizan/ào. Volle Teodosio , che regnassero 
tutti e due contemporaneamente in Armenia do- 
po di Varasdate : acciocché, essendo due , più dif- 
ficile si rendesse loro il sottrarsi dalla soggezione 
dei Greci. Ciò avvenne nel 386. Arsace si recò 
alle parte orientali dell’ Armenia, Valarsacc alle oc- 
cidentali; ma quest' ultimo nell’ anno stesso mori. 
Allora Vennero ad accomodamento tra loro Sapore 
11. re di Peràa ed Arcadio figlio di Teodosio ; e si 
divisero pacificamente l’ Armenia. Arsace però volle 
restarsene sotto i Greci ; e quindi abbandonò la por- 
zione toccata ai Persiani, e si recò a quella di Ar- 
cadio. Dice il Corenese ■ , che Arsace preferisse di 
lasciare il vero regno de' suoi maggiori in Ararat, e 
se ne andasse alle provincie occidentali « non sola- 
« mente p»* un riguardo alla madre sua, eh' era 
« dell' imperiale Città; ma perchè meglio stimava 
(( il dominare sopra una piccola porzione servendo 
« ad un Monarca cristiano, che possederne una più 
« vasta essendo schiavo degl' idolatri ». Ne venne 
quindi, che molti e m<dti satrapi armeni, abbando- 
nando anch’ essi il re Sapore, si diedero al partito 
di Arsace. 

a5. CosHOE 111. , ATosrói' ). Era della 

i Ljb. 3, cap. 42. 
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schiatta degli Arsacidi. Nel 388 fu da Sapore sta- 
bilito re sulla porzione di Armenia, che gli era toc- 
cata nella divisione coi Greci. Allora i satrapi, che 
erano passati al partito di Arsace, ritornarono sotto 
il dominio dei Persiani. Questa disunione dei sa- 
trapi doveva un giorno riuscire cagione di contro- 
versie ; come appunto lo fu. Nacque infatti ben 
presto, che gli Armeni , sudditi persiani , vennero 
alle mani cogli Armeni, sudditi greci. In questo con- 
flitto fu Arsace alle peggio , e poco dopo mori so- 
praffatto da grave tristezza. Allora Arcadio elesse in 
lu(^o di Arsace il satrapi Gazavono col titolo, non 
più di re, ma di amministratore del regno. Que- 
sti c tutti gli altri satrapi suoi colleghi si assog- 
gettarono intieramente a Cosroe, a cui recarono in 
dono tutte le ricchezze di Arsace. Intese ciò di mal 
animo 1’ imperatore ; ma, non essendo in grado 
di sostenere una guerra, si contentò, che gli fosse 
pagato un tributo, amando meglio, che gli Armeni 
gli fossero tributar), piuttostochè i Persiani ne con- 
quistassero le provinole colle armi. D’altronde Sapo- 
re, allorché intese questo patteggiamento di Cosroe 
coir imperatore de’ Greci , adirossi acerbamente , 
e gli fece aspre minacele per mezzo de’ suoi amba- 
sciatori. Ma Cosroe, riputandosi abbastanza forte, sprez- 
zò gl’ inviati da Sapore ; spedì lettere ad Arcadio 
chiedendo soccorsi ; e provocò lo sdegno di Sapore 
per guisa, che questi mandò in Armenia un grosso 
esercito di persiani, e ridusse Cosroe a mal partito. 
S’ impradoni del suo trono, e lo strascinò insieme 
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con Gazavono nello slesao castello delfobblivione ove 
er^ stato chiuso il re Arsace li. 

36. Ybamsa.porb((| p''ramsciabàh) 

fratello di Cosroe. Successe al fratello nell’ anno 393, 
e fu un sovrano benemerito della prosperità della 
nazione e jM'Otesse gli studj ’ . Benché fosse padro- 
ne di ambedue le porzioni di Armenia, non fu pe- 
rò che un servo tributario e de’ Persiani e de’Gre- 
ci. « Serviva a due re, dice il Gorenese ’ , pagan- 
« do il tributo a Vramo successore di Sapore per 
« la porzione dei Persiani , e ad Arcadio per la 
« pcM'zione de’ Greci ». 

37. Sapore Sciabùh ). Dopo la 

morte di Vramsapore regnò nuovamente in Arme- 
nia per un anno il prigioniero Cosroe III. sciolto 
dal castello dell’ obblivìone, ov’ era stato rinchiuso. 
Poscia nel 4'^ ^ Persiani Isdegerte 1. man- 

dò il proprio figlio Sapore a regnare in Armenia , 
acciocché per tal guisa ritornasse la nazione sotto 
la sudditanza de’ Persiani. iHa essendo morto Sapore 
«juattr’ anni dopo in Ctesifoiite, i satrapi armeni ra- 
dunati insieme interXecero tutte le truppe persiane, 
che erano in Armenia: e perchè prevedevano, che 
i Persiani ne avrebbero di poi pigliato vendetta , 
perciò eglino stessi , dice il Gorenese , ^ « dispersi 
« e indipendenti andarono vagando qua e là per 

1 Dovrò parlarne un’altra 2 Lib. 3, cap. 51. 

volta più estesamente nel ca- 3 Lib. 3, cap. 52. 

po XVI. ittUa Letteratura, art. t. 

□ 5 
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a monti c per luoghi fortificati, a fine di porsi in sal- 
ci vo. .. Da ciò ne venne, che il paese restò per tre 
u anni privo di re, miseramente posto a tumulto ». 

a8. Astaserse Ardascìr). Da che 

Vramo re di Persia restò convinto , che senza 
i satrapi armeni non era possibile tenere in pace 
r Armenia, ma sempre avrebbe dovuto starsene a- 
gitato da tumulti con grave discapito de’ suoi pro- 
prj interessi « entrò in trattive, dice il Gorenese * , 
<( per mezzo di suo nipote Sembat, ... e stabili de'pat- 
(( ti , e col suo sigillo firmò una promessa di di- 
ce menticare le passate colpe. Dietro le loro istan- 
cc ze * confermò re di Armenia Artase figlio di 
cc Vramsapore, al quale cangiò il nome, e lo chiamò 
« jirtaserse. Gli affidò l’Armenia, senzachè vi fosse 
cc verun amministratore persiano. Regnò sei anni ». 
Questo Artaserse fu di costumi cosi dissipati , che 
irritò r animo di tutta la nazione, la quale , dopo 
di averne tollerato per sei anni le iniquità, risolse 
di tradurlo d’ innanzi al re de’ Persiani , acciocché 
fosse deposto e punito. 1 satrapi, per dare maggior 
peso alle loro accuse stimolarono con vive istanze il 
patriarca Isacco ad unirsi a lora Ma 1’ affettuoso 
Prelato se ne sottrasse , disdicevolc cosa riputando 
cc che un pastore consegnasse ai lupi una sua peco- 
tt cora errante ». Queste ripulse attrassero anche 
sopra il patriarca 1’ odio dei fieri satrapi , i quali 
strascinarono d’ innanzi al re di Persia il loro re 

I Lib. 3, cap. 58. 2 Cioè, de’ Satrapi armeni. 
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Arlaserse e il patriarca Isacco, accusando quello dei 
commessi delitti, questo di essere partigiano dei Gre- 
ci. Cosi gli Armeni colle proprie loro mani conse- 
gnarono all’idolatra persiano la loro civile ed eccle- 
siastica potestà. Da questo punto fu ridotta 1’ Arme- 
nia alla condizione di tributaria provincia, tiranneg- 
giata dall’ indiscretezza e crudeltà de’ satrapi per- 
siani, i quali per quattro secoli esercitarono le più 
atroci barbarie contro i Cristiani armeni, che ricusa- 
vano di abbracciare la religione de' Maghi. Sosten- 
nero anzi gli Armeni contro i Persiani lunghe e dif- 
ficili guerre sotto il re di Persia Isdegerte II. E’ de- 
gna di eterna ricordanza la valorosa prodezza degli 
Armeni comandati dal generale Variano, ed è am- 
mirabile la fermezza di tutto il clero nell’ opporsi 
agli attentati del re persiano e di que’ satrapi arme- 
ni, che avevano apostatato. La fedele descrizione di 
questi combattimenti dà materia alle storie elegan- 
tissime di Eliseo e di Lazzaro farpese , scrittori con- 
temporanei ai fatti che narrano. 

§. 3. REGGIllERTO OZ’ BAGRATIDI. 

Dopo quattrocento anni circa di scliiavilù, l’Ar- 
menia rialzò la fronte oppres.su e rc.spirò nuova aura 
di libertà. Nell’ anno 885 dell’ era volgare sali al 
trono di Armenia l’ antichissima famiglia de’ Bugra- 
tidi ' , avendo potuto finalmente scuotere il duro 

1 Disceadeva questa famiglia cui Valarsace I. re .di Arme- 
da Bagarate &moso ebreo , a iiia concesse il titolo di Cava- 
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giogo di Bughà prefetto agareno. I re di questa fa 
miglia ricevevano la regia corona dai Satrapi e dal- 
r imperatore de’ Greci. Per qualche tempo domina- 
rono soli sopra tutta 1’ Armenia, ma di poi comin- 
ciò a poco a poco a smembrarsi or 1’ una or 1’ al- 
tra provincia, cosicché viepiò sempre s’ indeboliro- 
no. Al maggiore discapito di questo reggimento con- 
tribui pure r ingrandimento degli Arabi e poscia 
dei Turchi Sciti, nominati dagli Armeni tulrilì , i 
quali devastando 1’ Armenia mettevano da per tutto 
la desolazione, e minacciavano grandemente gli stessi 
possedimenti imperiali. Anzi, Se il valore degli Ar- 
meni non fosse stato contro di loro un forte ante- 
murale, anche la potenza dei Greci avrebbe certa- 
mente sofferto i più gravi danni. 1 re Bagratidi era- 
no costretti a starsene sempre sulle armi, perciocché 
quando avevano depresso gli Arabi, infierivano i Gre- 
ci, che volevano diventar padroni del regno armeno; 
e quando si erano affidati ai Greci, insorgevano gli 
Arabi; e cosi bersagliati da due nemici non trova- 
vano mai riposo. Quindi é, che la reggenza de’Ba- 
gratidi fu a peggiore partito di quello che lo fosse 
stata la reggenza degli Arsacidi, i quali non erano 


liete, innalzando altresi al gra- 
do di Satrapi tutti i discen- 
denti di lui, ai quali fece tanti 
onori, che n’ ebbero a stupire 
e ad avere invidia gli altri. 
Presso Mosè corenese, ed al- 
cuni altri storici si troverà e- 


stesamente, da chi la desidera, 
la vera idea di quanto era in 
costume sul proposito , e che 
si praticò sempre sino agii ul- 
timi tempi. Vedasi il Corenese 
lib. 2, cap. 7. Me parlerò al- 
trove eziandio. 
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stretti da latiti fieri nemici. Tutta la serie dei re di 
questa dinastìa non consiste che in noTC soli mo- 
narchi. Eccone alcuni cenni. 

I. Asozio I. Asoiod). ttiostrd a- 

dorno delle virtù degne di un Principe , e resse 
r Armenia con soavità e con sapienza. Protesse colla 
sua autorità le scienze e le lettere, si rese càro alla 
nazione colle sue virtù e co' suoi aurei costumi. Di 
lui parlarono con somma lode tutti gli storici dèi 
suo secolo , de’ qtlali sarebbe lungo recare le testi- 
monianze. Asolice ’ lo chiama: « Uomo dolce è man- 
« sueto e Immacolato » ; e Tommaso arzerunita ■ 
lo dice; <i Traboccante di sapienza ». S' insignorì 
anche de’ Georgiani, ai quali diede per re suo nipote. 
Mori in età di anno, avendone regnato cinque 
soltanto. 

3. SEMZA.T. 1. Smpàd ) figlio di AsO- 

zio ; fedelissimo imitatore delle virtù del padre, 
a cui successe nell’ 890. Lo chiamano gli storici 
mansuetissimo, ed amante della pace. Non venne 
mfeiio giammai nel valore, per cui riunì al suo do- 
minio molte provincie alienate. Ad onta però di tutti 
questi vantaggi > non riuscì Caro ai suoi nazionali, 
come il suo predecessore lo era. L’invidia e la mal- 
vagità de’ suoi satrapi Io turbarono assai: impercioc- 
ché prima ancora, che salisse sul trono, gli si mos- 
se contro, per la brama di regnare, il proprio suo 
zio Abase, generalissimo delle truppe. Poco dopo 

1 Lib. 2 , cap. t. 2 Lib. 4, csp. 1 . 
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insurse il suo nipote Asozio, principe di Vaspuraca- 
nia, e lo voleva spogliare della regia corona. Poscia 
Gaghice arzerunita , suocero di questo Asozio, mac- 
chinò con Ahraad, principe agareno, per consegnar- 
gli le truppe di Serabat, sperando così di arrivare 
al sommo principato. Dipoi Atrenerseb, cui Sembat, 
aveva costituito re dei Georgiani, cangiò nella più 
feroce inimicizia la dovutagli gratitudine ; trasse al 
suo partito molli satrapi armeni, e concertò con essi 
di ucciderlo. Tentarono quindi il colpo ; ma in mez- 
zo a molta strage riuscì a Sembat di salvarsi. Con- 
temporaneamente gli tendevano insidie e gli reca- 
vano atrocissimi danni due fratelli , califfi agareni, 
Afesine e Giuseppe. 11 primo presiedeva all’ Atropa- 
zia, c soffriva di mal animo 1' alleanza di Sembat, 
coir imperatore de’ Greci. Per comporre queste dif- 
ferenze vi s’ intromise Sapore, fratello del re, e re- 
catosi egli stesso ad Afesine u ricevette da lui la 
tt corona reale, e presala in mano la pose sul capo 
(( di suo fratello Sembat , confermandone così il 
« regio dominio. * » Afesine condiscendeva appa- 
rentemente ; ma scorgendo invece, che le truppe del 
re erano già in gran disordine, approfittò della cir- 
costanza, che queste erano state assalite dal ribelle 
Ahmad , e venne col suo esercito contro Sembat. 
Questi essendo scarso di truppe ed abbandonato dai 
satrapi, che non gli si vollero unire contro Afesine, 
fu costretto suo mal grado a far la pace con lui. 

t Asolire lib. .1, cap. 
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Poco dopo stuzzicato Afesine dai satrapi armeni ma- 
nifestò a Sembat la sua disapprovazione all’ aver 
egli stabilito re dei Georgiani il principe Atrener- 
seb. Dovette allora Sembat fuggirsene in Ta)k , ove 
.la morte di Afesine lo liberò alcun poco dalle gra- 
vissime angustie, in cui si trovava. Stanco dei conti- 
nui tradimenti de' caliilB, scrisse al gran Califfo di 
Babilonia pregandolo a far si, che potesse restar il- 
leso dalla prepotenza di costoro, e che assolutamen- 
te lo ricevesse sotto il suo dominio. Vi acconsenti 
il gran Califfo, e gli mandò anch’ egli il manto e 
la corona reale ed alleggerì ben anche i tributi. 
Ma irritato da ciò Giuseppe fratello di Afesine, fece 
ugni sforzo per sottometterselo nuovamente. Scrisse 
al gran Califfo egli pure; ma indarno. Venne colle 
armi per assoggettarlo ; ma , scorgendo la preponde- 
ranza de’ preparativi di lui, cangiò in amore ed in 
promesse di pace la pristina inimicizia. Lo sciolse 
persino dal tributo, e gli mandò anch’ egli il man- 
to e la corona reale. Ma Sembat , legato con pro- 
messe di alleanza all’ imperatore dei Greci , come 
un figlio al padre, regali ed onori di anno in anno 
riceveva, e li contraccambiava anch’ egli dieci vol- 
te di più a come a suo superiore ed a vero pa- 
dre ■ ». Il Califfo Giuseppe lo lasciò in pace per 
qualche anno soltanto, c poscia lo provocò nuova- 
mente a battaglia. Sembat cercò più volle di schi- 
vare lo scontro; ma non potendosene in fine sottrar- 

I Cosi scrìve di lui lo sla rico armeiiu Giovaimi patriarca. 
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re, sostenne valorosamente 1 * attacco, e sarebbe riu- 
scito vincitore, se una gran parte del suo esercito, 
d'accordo con Giuseppe, non avesse disertato le sue 
bandiere. Fu perciò costretto a chiudersi collo scarso 
avanzo delle sue truppe nel castello di Caputa, ove 
finalmente si rese a discrezione, per non vedere ver- 
sato tanto sangue Cristiano. Giuseppe risparmiò la 
morte all’ esercito, ma non a Sembat, il quale, ri- 
cusando di negare la fede cristiana , sostenne valo- 
rosamente il martirio nell' anno 91 3, dopo a 4 ^1 
regno. 

3. Asozio II. jisciod ) figlio di Sem- 

bat 1. Successe al padre nel 914 . Fu sopranoraina- 
to il ferreo pel suo miraggio e per la sua forza. 
Però il suo valore non fu di veruna utilità all’ in- 
tiera provincia di Armenia, ma soltanto a qualche 
luogo particolare, avendone scacciato gli antichi Ara- 
bi. Furono di gravissimo impedimento alle imprese 
del suo valore le continue dissensioni e le inimici- 
zie scambievoli dei Principi armeni; imperciocché 
quanto si moltiplicavano al dì fuori le scorrerìe e le 
rapine degli Arabi sotto il califfo Giuseppe, ch'era 
veramente il capo degli uomini malvagi e crudeli, 
altrettanto si moltiplicavano le dissensioni doraestir 
che dei Satrapi e dei Principi nazionali. Questo ca- 
liffo Giuseppe sino dal tempo di Sembat, aveva sta- 
bilito re di Vaspuracania Gaghice arzerunita ; e 
nei giorni poi di questo Asozio U. incoronò re de- 
gli Armeni un' altro Asozio cugino dì questo, e lo 
spedi in Armenia , ove si diportò da vero rivale 
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del legiuimo re. Vennero tra loro a combattimen- 
to i due Asozii e dopo di avere grandemente dan- 
neggiato lo stato, si diedero a vicenda un po' di tre- 
gna. Di bel nuovo si provocarono a battaglia , e di 
bel nuovo si riconciliarono; poi azzuffatisi una terza 
volta devastarono le loro terre, e in fine per la me- 
diazione del sommo Patriarca si rappacificarono. 
Allora l'astuto Giuseppe, scorgendo ormai indebolita 
1' Armenia, vi si scagliò sopra con tutta facilità, e 
le recò orrendo guasto. Per giunta di desolamento, 
i vicini popoli intimoriti dall' idea del danno , che 
ne potesse venire anche ai loro paesi, si scagliarono 
essi pure con violenti scorrerie sulle provi ncie di 
Armenia ; misero a ruba e a fuoco molti villaggi, e 
passarono a SI di spada chiunque loro opponevasi. 
Erano costoro Greci, Egeri, abitatori del Caucaso, e 
persino Armeni di Gugaria e di Uti, assassini per ec- 
cellenza. Asozio fu costretto a combàttere e contro 
questi e contro gli Arabi ; ma il peggio poi era, che 
doveva combattere altresì con nemici interni. Im- 
perocché oltre a tutti questi, che ho nominato, sor- 
sero contro di lui due nuovi nemici domestici ; suo 
fratello Abase e suo suocero Isacco di Sevaiit prin- 
cipe di Garda mana. Abase collegato con Gurgene, 
principe de' Georgiani, macchinò la morte di Aso- 
zio, il quale essendo stalo opportunamente avvertito 
fuggi a nascondersi nella terra degli Afgasì, e in- 
tanto Gurgene e Abase saccheggiarono nuovamente 
le provincie di Asozio. E cosi per parecchi anni fu 
r Armenia il teatro delle dissensioni e delle guerre 
a 6 


Digiiized by Google 



42 

domestiche. Asozio lilialmente morì di afflizione dopu 
di avere regnato 14 anni. 

4. Abase ptUUy Apàs ) fratello di Asozio II. 
fu coronato re nel 929 coll' assenso dei satra- 
pi e di Gagliice re di Vaspuracania. a Nè giorni 
« di lui ( dice lo storico Samuele ) vi fu pace nel- 
« r Armenia, perciocché tolse di mezzo gli assassini 
« perturbatori. » 

5 . Asozio III. 1 Ascibd ) figlio di Aba- 

se, soprannominato il Clemente. Successe al pa- 
dre nel pSa. Regnò nove anni, senzachè fosse stato 
coronato, e poscia i satrapi armeni lo coronarono 
re coir intervento altresì di Filippo re degli Alvani 
e del loro patriarca Giovanni. Si rese degno di me- 
moria per la sua munificenza nel dilatare ed ab- 
bellire la città di Ani. Fu celebre principalmente 
per la sua clemenza e per la sua compassione verso 
ì poveri, dal che appunto gli derivò il soprannome 
di Clemente. Regnò 26 anni. 

6 . Sembat li. (IJi/pium, Smpàd ) figlio mag- 
giore di Asozio III. Cominciò a renare nel 977. 
Fortificò i suoi stati per guisa , che li purgò intie- 
ramente da qualunque scorreria di nemici. Fu perciò 
soprannominato il Padrone della Provincia’, ben- 
ché impropriamente, essendo il suo territorio allora 
chiuso tra assai ristretti confini. Fu detto anche lo 
Sciahnscidh ' degli Armeni. Suo zio Musele, re di 

I E questo il titolo, che ordinariamente si dà al re di Per- 
sia. Significa Re dei re. 
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Cars, gli s’inimicò gravemeiile. Presero le armi l’uno 
contro r altro ; ma Sembat ne restò superiore. De- 
vastò la terra di Musele , e gli tolse il forte ca- 
stello di Satico, Si pacificarono poscia per la rae- 
diacione del generalissimo Vasace, e regnò tran- 
quillo Sembat sino alla morte, la qnale avvenne 
nel 989. 

y. Gaghke I. CacMgk ) , altro fi- 

gliuolo di Asoeìo il Clemente. Mentre viveva suo 
fratello Sembat IL fu da questo innalzato al grado 
di Capo dei Principi, e dopo la morte di lui fu sta- 
bilito re. Però il suo regno era di una . estensione 
assai piccola; perciocché regnava contemporanea- 
mente nelle parti di Tascir suo fratello Gurgene, e 
in Cogovita e in Zalcota dominava suo nipote Abu- 
sale. Di due pregi lo encomiano gli storici; di peri- 
zia nell' arte della guerra , per cui frenò le insur- 
rezioni de’ briganti ; e di opportuna liberalità verso 
tutti i Principi, a segno, che diminuì persino le im- 
poste ai suoi tributar). Asolice ‘ dopo di averci fatto 
sapere, ch’egli « si occupava salmeggiando nell’uf- 
« fiziatura notturna delie Domeniche, » soggiunge: 
« ahimè ! aveva un difetto, che impedisce al mio 
« racconto di praseguir colle lodi » c non dice 
di più. 

8. Giovanni Hovannès'^. Fu chia- 

mato anche Sembat. Era il figlio seniore di Gaghi- 
ce I. « Nell’ anno 444 ’ j dice lo storico Vartjuio, 

I Lib. 3, cap. 20. 2 Ossia 99(5. dell’era volgare. 
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« morì Gagliice dando il suo regno ai suoi Ire figli, 
« Giovanni, Abase, ed Asozio. Diede a Giovanni la 
(( corona ed Ani c Sirace. Divise poi ad Asoùo e 
({ ad Abase il san Gregorio culla valle degli Asozii 
(c ed Ampert e la campagna di Ararat e Cajano e 
(( Calzone e la provincia di Tavus degli Scevorti ‘ 
u e lutto il resto ». Ma Asozio non fu contento del- 
la SUB porzione: voleva altresì la corona. Usci quin- 
di contro il fratello Giovami!, tanto più che questi 
era assai corpulento e inabile alla guerra, mentre 
Asozio era valentissima All’ udir ciò Gorge, re dei 
Georgiani, spedi a Giovanni la corona reale. Questo 
fu il primo passo che fece il re di Georgia per a- 
cquistarsi un diritto alla corona di Armenia, la quale 
per lo innanzi era conferita dall’ imperatore e dal 
prefetto dei satrapi. Le dissensioni tra Giovanni ed 
Asozio furono causa di molti danni, e diedero quasi 
r ultimo crollo al regno de’ Bagratidi. Impercioc- 
ché Asozio raccogliendo truppe da Senachcrimmo, 
re del Vaspuracano, venne contro Giovanni, il quale 
gli si oppose bensì con 6o mila uomini, ma fu poi co- 
stretto a rendersi. Pietro, in allora patriarca, inter- 
ponendo la sua mediazione li rappaciò, e fece fir- 
mare il patto, che Giovanni dominasse in Ani e nella 

I Ossia Figli neri. Formava- tutte le loro iniquità. Quest’o- 
no costoro una setta, con al- melia fu ila me tradotta in ita- 
Iro nome chiamata de’ Frtsficifl- liano , e spero , che a tempr> 
ni. Contro di essi scrisse il san- opportuno la pubblicherò culla 
to Patriarca Giovanni Ozuiese stampa, 
un’elegante omelia, in cui svela 
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provincia di Sirace in qualità di re degli Arme- 
ni c che Asoiio dominaMe a nlle altre provincia, che 
dagli scrittori sono chiamate Provincie esterne 
Ma i satrapi armeni, non contenti di questa divi- 
sione, eccitarono Gorge ad inimicizia contro Giovan- 
ni. Gli tolse Gorge tre castelli, lo fece prigioniero e 
dopo molti patt^giaraenti gli ridonò la libertà. Al- 
lora Asozio lo prese a tradimento. Si finse malato 
e lo chiamò a sé col pretesto di averne conforto. 
Giovanni in buona fede vi andò e cadde quindi pri- 
gioniero del fratello. Ma ben presto ne fu liberato 
dal principe Abirad, che lo rip-istinò sul trono di 
Ani. Asokìu allorii implorò la protezione di Basilio 
imperatore de’ Greci, e colle truppe che gli spedì 
ridusse all’ obbedienza i suoi satrapi. Da tutte que- 
ste vicende ne derivò, che il regno degli Armeni, 
sempre pù indebolito per le domestiche dissensioni, 
fu agevolmente inondato da un nuovo genere di nemi- 
ci, che gli ai scagliarono sopra. Questi furono i Tur- 
chi. 11 re Giovanni vedendosi minacciato da tutte le 
parti si gettò in braccio all’ imperatore Basilio, pro- 
mettendogli, che dopo la sua morte lo avrebbe la- 
sciato padrone di A:iì e di tutto il suo dominio , 
purché lo proteggesse. Questo patto recò l'ultimo ec- 
cidio al regno di Armenia Morì Giovanni nel 1089. 

1 Che cosa intendessero gli Giovanni fu il dominio reale 
scrittori armeni col nome di ridotto a stretti conBiiiessendo- 
Proviueù esterne, I’ ho già iu- chè vari! territoril dell’Armenia 
dicalo nel cap. 1, art. 11. furono usurpati da stranieri 

2 Sotto il regno di questo dominatori. Gugaria e Taik pa»- 
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9 - Gachice il Cachìgh ). Essen- 

do morto Giovanni senza figliuoli , gli successe al 
regno nel 1043 Gaghice suo nipote, figlio di Asozio. 
Era di fresca età, e perciò i satrapi non si curaro- 
no di coronarlo re con tutte le consuete formalità. 
Intanto l’ imperatore Michele domandò la città di 
Ani , eh' era stata promessa da Giovanni a Basilio 
suo predecessore. Essendosene Gaghice rifiutato, spe- 
dì l'imperatore un esercito di cento mila soldati, per 
costringerlo colla forza. Gli Armeni con un esercito 
di soli cinquantamila uomini, comandati dal valoroso 
generale Yrarao Pahlavunita, sbaragliarono i Greci. 
Costantino Monoroaco succeduto al trono imperiale, 
rinnovò le istanze del suo predecessore per la conse- 
gna di Ani; e avendo trovato il re in disunione coi 
satrapi, ebhe la sorte, che questi glielo consegnassero 
in mano. Fu quindi spoglialo Gaghice di ogn' inse- 
gna di sovranità; e dopo, di avere dominato tre anni 
in qualità di re , chiuse la serie de’ Bagratidi , e 
quella altresì dei legittimi padroni dell' Armenia. 
Da quest' epoca in poi ne diventarono usurpatori i 
Greci e poscia i Turchi, nè altro fu l'Armenia, che 


sarono in potere dei Georgia- 
ni; l/li e una porzione di Ar- 
zakia in potere degli Alvani ; 
Pedagarania, Gorgia, e Persar- 
menia in mano degli Arabi, co- 
me pure una gran parte del 
territorio di Moce e di quello 
di Alzaia. L’ Alf Armenia, la 
Quart’ Armenia, e qualche pro- 


vincia del territorio di Turu- 
berania furono sotto il domi- 
nio dei Greci , a patto però , 
che nella città di Manascerta, 
capitale della provincia di Har- 
chia in Turuberania, risiedesse 
un governatore eletto alterna- 
tivamente, una volta dagli Ar- 
meni e una volta dai Greci. 
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una vittima della tiraimide, oppeessa barbaramente 
dai di£Pereiiti conquistatori, che se la divisero e se 
la contrastarono. Cessato nell' Armenia maggiore il 
r^uo de’ Bagratidi, sorse nella Cilicia quello della 
famiglia de’ Rubeniti, del quale parlerò in appresso. 

APPENDICE 

PICCOLI HEGNI, CHE SI FORHABOHO IH ARMENIA 
AI TEMPI DEI BAGRATIDI. 

Le tante dissensioni e domestiche e straniere, 
che lacerarono, come ho dimostrato finora, il regno 
de’ Bagratidi ; furono cagione, che sorgessero quà e 
colà per 1’ Armenia dei piccoli regni, protetti qual 
dall’ uno e qual dall’ altro straniero dominatore ; 
dai Persiani cioè, dagli Alvani, dai Georgiani, dai 
Greci. Per la esattezza di questa mia Opera io re- 
puto conveniente il soggiungere qui alcuni brevi cen- 
ni, acciocché non restino del tutto dimenticati. 

I. Regno degli Arzeruniti o di Vaspuracania, 
detto anche di Anzeva. 

Il primo dei varj regni , che si pantarono in 
Armenia ai tempi dei Bagratidi, fu quello, che fon- 
dò nel territorio di Vaspuracania il Califib Giusep- 
pe , affidandone il dominio a Gaghice Arzerunita, 
come ho detto di sopra. Questo regno ebbe quindi 
principio nel decimo secolo. Fu conosciuto col nome 
di Regno degli Arzeruniti, perchè il primo suo re 
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discendeva dalla schiatta de’ satrapi Arzeruuiti , e 
in questa schiatta medesima continuò il regno sinu 
al suo cadere. Fu anche detto iteg^no di V^aapura- 
cania , perchè comprendeva il territorio di questo 
nome; e talvolta fu chiamato altresì regno d’Anze- 
va, dal nome della più forte provincia del territo- 
rio medesimo. I nomi dei re , che lo dominarono, 
sono questi ; 

I. Gaghice (‘I •\iU Cachìgh ) stabilitovi dal 
Califfo Giuseppe in sul principio del secolo decimo. 

а. Derenice Asozio llzf""» Tererùgh 

Asciòd ) figlio di Gaghice. 

3. Abusale Amasaspe 

Apusdhl Hamasàsb) figlio pur di Gaghice, e fratello 
di Derenice. 

4 . Asozio Isacco ( , Asciod Sa- 

hdgh ) figlio di Abusale. 

5. Gorgene Kacìce Curchèn 

Kacìgh) fratello di Asozio, e figlio egualmente di 
Abusale. 

б. Senacherriho Giovanni 

i4i», Senecherìm Hohannès') fratello di Gurgene. Nel 
loai consegnò il suo regno nelle mani dei Greci , 
e si trasferì in Sebaste , ove gli succedettero : 

•j, Davidde Taoìth ) suo figlio. 

8. Atomo Adòm ) figlio di Davidde. 

9. Abusale atlanti Apusàhl ) figlio pari- 
fttentc di Davidde. Colla morte di questo re ven- 
ne a cessare il regno degli Arzeruuiti ; e la città 
di Sebaste passò in potere dei Turchi, i quali vi 
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mandano anche al giorno d’ oggi a risiedere un 
loro Pascià. 


II. Regno di Vananda. 

Verso la metà del secolo decimo sorse il piccolo 
regno di Vananda , cosi chiamato dal nome della 
provincia, in cui aveva la sua sede ; eh' è una delle 
provi ncie del territorio di Ararat. Risiedeva il re 
nella città di Cars. ' 

I. Muselb Muscègh ) fratello di 

Asozio, il clemente, fu il fondatore del regno. 

a. Abase av Uiu J Apas ) suo Aglio gli suc- 
cedette. 

3 . Gaghice Cachigh') Aglio di Abase 

regnò dopo la morte del padre ; e terminò in lui 
la serie di questi piccoli re , essendosi dato sponta- 
neamente nelle mani deir imperatore Michele, l’an- 
no 1071. 

III. Regno di Siitnia , detto anche di Balk 
o Capàne , e di Farnesa. 

Sorse anche questo piccolo regno verso la me- 
tà del decimo secolo , e fu detto di Siunia, perchè 
si estendeva in quel territorio, come anche in quel- 
lo di Siunia minore, ossia di Arznkia. ’ Ebbe 

I Lo storico Asolìce lib. 3, fondazione di questo regno, 
cap. 7. narra estesamente la 1 Ved.il cap. 3, art. 1,^10. 

' 3 7 
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nell’ una e nell’ altra di queste città, che sono nel 
territorio di Siniiia , avevano la loro residenza i 
suoi re. Siccome poi si stendeva anche in Arzakia, 
ed ebbero quei re per alcun tempo la sede nella 
provincia di Farnesa ; cosi fu talvolta chiamato al- 
tresì Regno di Farnesa. ' I re, che lo f^orernarono 
sono pochi e di assai poca importanza. 


IV. Regno de’ Bagratidi Alvani , detto 
altres\ di Cirice. 

Asozio III, della schiatta de' Bagratidi, soprani 
nominato il clemente , ebbe tre figli : Sembat , che 
gli successe al trono in Ani; Gaghice, che gli suc- 
cesse egnalmente in Ani dopo la morte del fratello 
Sembat ; e Gurgene , che nel finire del secolo de- 
cimo fu padrone di Tascir, di Cajcne , di Caizo- 
ne , di Corcorunia , e di altri luoghi in quei din- 
torni. E poiché queste provincie sono confinanti al 
regno degli Alvani , e Gurgene , che n’ era il do- 
minatore , era della schiatta de’ Bagratidi ; perciò il 
suo piccolo regno assunse il nome di Regno de’ Ba~ 
gratidi Alvani. 

I . Guroeke ( j Curchèn ) adunque fu 

il primo re, che piantò questo uroto regno. 


f Si consultino a questo pi o- no c.ip. 7, eil Asolice lib. 3, 
posilo gli storici armeni Var- cap. 17. 
tano, Matteo, Stefano Orbelr- 
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a. Davidde ( , Tavìth ) iigliu di Gur- 

geiie ue fii il successore. 

3. CiRICE, U CoRKE ( 7 OoHgftè ) figlio di 

Davidde fu il terzo ed ultimo re, il quale diede al 
regno il nume altresì di Regno di Cirice. 

V. Regno di Tarbanda. 

Lo storico Matteo * ricorda in Armenia il re- 
gno di Tarhaiuila, eh’ è probabilmente così noznina- 
to per la provincia in cui giaceva, la quale è iiel- 
r Armenia minore. Ecco le sue parole: « Eranvi 
« eziandìo altri re degli Armeni nella provincia di 
K Tarbanda. . . ì quali erano re senza macchia e re- 
« ligìosi, di cui si fa memoria nel santo Sacrifizio 
« insieme cogli altri amatori di Dìo. 1 loro nomi 
« sono questi : Vagiace e Cusatace di lui figlio, Fi- 
<( lippo figlio di Cusatace, Serata figlio di Filippo, 
e Senacherimmo figlio dì Sevata, Gregorio figlio di 
<( Senacherimmo vivente anche adesso che sr.rivia- 
« mo questa storia s. 

§. 4* «vgoimcnto de’ rvbeniti 

Dopo la morte di Gaghice li, ultimo re della 
schiatta de’ Bagratidi, si accinse all’ impresa di ri- 
stabilire in Cilicia il trono di Armenia Ruteno di- 
scendente del defunto sovrano. Profittando egli delle 

I Pag. 15». 
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turbolenze, che ^cuiivulgevaiio Tirapero greco, raccol- 
se truppe e si scagliò nella Cilicia sopra i suoi nemici. 
Li vinse e li (lisfcce; s’ impudroni delle città e delle 
terre, e nel 1080 ripiantò il regno d’Armenia, che 
dal nome di lui l’u denominalo Regno de’ Rubeniti. 
La serie dei sovrani, che lo governarono, è questa : 
I. Rubeno. I (Il \nL. , Rupèn ) , che vi si 
mantenne per quindici anni in uno stalo di asso- 
luta indipendenza. 

a. Costantino 1. ( \^nuinuj% 2 fi^} ^osdantìn') figlio 
di Rubeno, successe al trono paterno. Ajutò con vet- 
tovaglie e con guide i Principi latini nella prima 
Crociala, e ne ottenne in ricompensa il titolo di 
Marchese. Regnò per cinque anni , dilatando sem- 
pre più r estensione del suo dominio. 

3 . Tonosol. (|d«n^nu, Thoros OSSIA Teodoro^ 
figlio di CosLanlino. Successe al padre e regnò a 3 
anni governando i suoi stati con prudenza e valore. 

4 . Leone L ( ] Ln‘u , Levon ) fratello di Toroso, 
montò sul trono nel 1 i a 3 , dopo la morte di suo 
fratello. Nell' anno deciinoquinto del suo regno fu 
tradito da alcuni malevoli , e consegnato in mano 
deir imperatore Giovanni II. Comneno, il quale, cari- 
catolo di catene , se lo fece condurre prigioniero a 
Costantinopoli insieme eoi due figli Rubeno e To- 
roso. ' 

5. Toroso IL ( Thoros ). Dopo .sei anni 


t Nicet.i Coniate e Giovanni Cinnamo nelle loro storie par- 
lano difTusamente di siffatte vicende. 
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di prigionia in Costantinopoli, ove intanto erano 
morti Leone suo padre e Rubenu suo fratello , gli 
riuscì di salvarsi con la fuga, e ritornato in Cilicia 
ricuperò il trono paterno. Ebbe occasione più volte 
di battersi vantaggiosamente colle truppe dell’ im- 
peratore Manuele Coraneno. Regnò a 4 anni, avendo 
assai dilatato ed arricchito il suo dominio. 

6 . Tommaso ( , Thovmàs ) suocero di 

Toroso II. ottenne dopo la morte di questo la sola 
civile amministrazione dello stato, perciocché la mi- 
litare venne alBdata a Milecco fratello dei defunto 
re. Ma poco dopo fu degradato per maneggio di 
questo Milecco, il quale agognava all’ intiera ed as- 
soluta padronanza del regno. 

Milecco ( MlèR ). Fu stabilito re d’Ar- 

menia nel 1 169, dopo la degradazione di Tommaso; 
ma nel quinto anno del suo regno mori. 

8. Rubeno II. (lì \ ni . pli'b , Rupèn ) figlio di Ste- 
fano, il quale era un altro fratello di Toroso II e 
di Milecco, ascese al trono dopo la morte di suo zio. 
Regnò con esemplare e santa condotta per lo spa- 
zio dì undici anni, e poscia, rinunziandone il gover- 
no a suo fratello Leone, andò a ritirarsi in un mo- 
nastero. 

9. Leone II ( | Levòn ). Rese illustre il 
suo principato con ogni genere di virtù e di pro- 
dezze. Tredici anni dopo essere stato assunto al tro- 
no entrò in relazione col romano pontefice Celestino 
III. da cui ottenne la corona reale ; e col consenso di 
Enrico VI. imperatore di Occidente fu solennemente 
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coronato re di Armenia nel 1198. Morì nel 1219. 
dopo di aver renato per lo spazio di 34 anni. * 

10. Isabella Zapèl ). È questa la 

prima ed unica femmina, che per successione sia sa- 
lita al trono di Armenia. Essa era Gglia di Leone 
II, il quale, non avendo lasciato prole maschile, ebbe 
dopo di sè al governo della nazione questa sua uni- 
ca figlia. Isabella un anno dopo fu sollecitata dai 
nobili della nazione ad unirsi in matrimonio con 
Filippo principe Crociato d’ Antiochia; nè potendo 
resistere alle loro istanze vi aderì finalmente, e lo 
ebbe quindi a compagno anche del trono, a condi- 
zione però , ch’egli non innovasse veruna cosa sul 
proposito nè delle consuetudini nè dei riti nazionali. 
Filippo si diportò assai male. Fu perciò deposto e 
messo in carcere, ove terminò la sua vita, dopo due 
anni di odioso governo. Isabella prese allora a ma- 
rito il principe Aitone discendente dalla famiglia di 
Rubeno I. 

11. Aitone I. ( Hethiim) visse sul 

trono 45 Mini, rendendosi caro ed esemplare di vir- 
tù a tutta la sua nazione. > La morie della regina 


1 Parlano di questo re di 
Armenia Oderiro Paiiialdo al- 
raiiiio 1198, Niceta lib. 5, de 
Alex. Comn. vers. 4, ed il eh. 
Alvise Ouerra, Tom. Il, pag. 
545 , ediz. di Venezia 1I72. 

2 11 papa Clemente IV. scris- 
se a questo re di Arm<nia due 
Brevi; uno nel nsi, rbe in- 


comincia; Quanto te etc. l’altro 
nel la67, che principia ; Injun- 
etae nos eie. per consolarlo nella 
tristezza ond’ era alflitto per 
le stragi, che menavano nc’suoi 
stati i Tartari e i Saraceni. Si 
possono leggere questi due Bre- 
vi poiitifizi presso il Guerra 
( luog. cit. ). 
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Isabella , che gli era alata sempre di valido eccita- 
roentu all' esercizio delle piò eroiche virtù , lo in- 
dusse a rinunziare lo scettro al proprio figlio Leone, 
per ritirarsi a compire la sua vita in un monaste- 
ro, ove cambiò il nome di A itone in quello di Ma- 
cario. Mori finalmente in odore di santità. 

I a. Leone III. ( | L.n’u f Levòn ) sali sui trono 
nel 1 269 e regnò per ao an>*** Si occupò assai nel 
riparare ai danni , che sotto il regno di suo padre 
avevano recato i Tartari e i Saraceni. Abbellì con 
molta magnificenza la regia città di Sis, fabbricò 
chiese, eresse monasteri, aperse ospitali, e si rese caro 
per ogni rispetto alla sua nazione. Ebbe cinque fi- 
gli e una figlia. I figli successivamente salirono sul 
trono paterno; la figlia fu data in isposa al principe 
Michele, figlio dell' imperatore Andronico II. 

i 3 . Aitone II. Hetùm ) figlio pri- 

mogenito di Leone. Nel 1 289 fu il primo a succe- 
dere al padre nel governo deli’ Armenia. ' Fu pio, 
saggio, e valoroso; ma ebbe la disgrazia di essere ber- 
saglialo da fieri nemici, particolarmente dai Tartari. 
Si adoperò a tutto potere per indurne il Gran Kan 
ad abbracciare la religione cristiana, e a questo fine 
gli diede in isposa la propria figlia. ^ Regnò quattro 


I È da notarsi, che da qne- 
st’ epoca in poi gli scrittori noo 
Armeni diedero il nome di t/- 
tone a tutti i re Armeni di Ci- 
cilia, e talvolta li dissero an- 
che làvoni, non sapendo espri- 


mere nè pronunziare il loro no- 
me in armeno. • 

2 Vedasi rAssemani Bibliol. 
Oriept. tom. IH, pari. I, pag. 
125, e seg. 
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soli anni, e ritirossi poscia in un convento di frali 
cescani , ove assunse il nome di Giovanni ; ma po- 
scia ritornò sul trono, come dovrò accennare dipoi. 
Esistono pontiiicj diplomi del papa Nicolò IV, di- 
retti a questo sovrano. 

i4- Toroso 111. ^ f()\n^nu , Thoròs ) fratello di 
Aitone. Amministrò con universale soddisfazione il 
suo regno per quasi tre anni; ma poi gli si dichiarò 
ambizioso rivale il medesimo suo fratello Sembat , 
terzo figlio di Leone. Toroso per evitare ogni scon- 
cio, che da questa fraterna rivalità avrebbe potuto 
derivare allo stalo, riiiunziò la regia dignità spon- 
taneamente a Sembat, e si chiuse in un monastero. 

15. Sembat ( 11 -^ min , Sfnpitd ^ ottenuto che 
ebbe il trono reale di suo fratello nel 1 39 G , fece 
strozzare Toroso 111. e fece acciecare 1’ altro fratello 
Aitone II. ^Adirati per ciò fieramente gli ottimati 
della nazione, istigarono Costantino, quarto figliuolo 
di Leone 111, ad imbrandire la spada per liberare 
il regno dal crudele tiranno. L'esito della rivolta 
riuscì felicissimo. Sembat fu catturato, e fu poscia 
fatto morire in carcere tra i più penosi supplizi. 

16 . CoSTAHTIRO IL ( (| nutn uiiitf.fi'it , Gosdantìn') 
salì al trono 1 ’ anno i3oo, ma non vi rimase che 
un anno solo; perciocché la nazione volle rimesso 
in trono l’ acciecalo Aitone li, il quale ricondusse al 
buon ordine tutti gli affari del regno, e dopo quattro 
anni, che aveva per questa seconda volta regnato , 
si ritirò nuovamente nel chiostro. 

17 . Leghe IV. ( | LiA , Levon) figlio d’Aitone II, 
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fu proclamalo re di Armenia dopo la seconda ri- 
nunzia del padre, nel i3o5. Regnò saggiamente per 
tre anni circa, e fini strozzalo dai Tartari , che ave- 
vano invaso la Cilicia , e che ne menavano le più 
orride stragi. Uguale fu il fine, eh’ ebbe Àitone suo 
padre. 

1 8 . Osciso Oscìn) zio di Leone IV, 

e quinto figliuolo di Leone III. successe all’ infeli- 
ce nipote, nel i3o8, tostochè la Cilicia fu sgombra 
dei crudeli invasori. Regnò per i4 anni con som- 
ma equità e prudenza. Spedi ambasciatori a Roma 
al papa Giovanni XXII, per informarlo sulla con- 
trastata credenza della nazione armena; ed ebbe 
in risposta il famoso breve , che incomincia Fili 
Carissime , ove dichiara il Pontefice di avere ap- 
pieno conosciuto, che gli Armeni credono retta- 
mente. ’ Morì nel i3aa. 

1 9 . Leone V. (| LAo , Levón ) figlio di Osci- 
no, regnò dopo la morte del padre. Fu travaglialo 
da molti nemici , che devastarono i suoi dorainj. 
Oppresso da sciagure e da afflizioni abbandonò il 
regno nel i34a, e con sua moglie Costanza si ritirò 
presso il re di Cipro, il quale gli era cognato pel ma- 
trimonio di questo con sua sorella. Ivi pochi anni dopo 
mori. In quest’ epoca il regno di Armenia cadde in- 
tieramente, e benché vi siano stati anche dopo di 

1 Questo Breve , che ha ferito altresì da Benedetto XIV. 
la data 1 maggio 1318, può {De S^n. Dioeees.\ìh.i, 
leggersi presso il Guerra nel nuro. 4 ). 
luogo citato di sopra, ed i rì- 


a 
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lui alcuni altri dominatori col titolo di re d'Armenia, 
erano questi però principi latini, o non dominarono 
che per pochissimi anni soltanto. 

§. 5. REGGIMBNTO De’ LDSICIU.NI 

Per non ometter nulla di ciò, che può avere 
qualche relazione collo scopo di questa mia Opera, 
accennerò qui la brevissima serie dei re latini, che 
ritennero il nome di Re Rubeniti, perchè ne succe- 
dettero nel governo. Essi furono detti anche Prin- 
cipi Lutignani, perchè derivati dal re di Cipro, il 
quale era appunto della famiglia dei Lusignani. 
Morto infatti Leone V. senza figliuoli, passò neces- 
sariamente il regno di Armenia al re di Cipro, ma- 
rito di una sorella di Leone; ■ e quindi regnarono 
i seguenti Sovrani. 

1 . Costantino 111. ( yynumu/ù^'i, , Gosdantìn ) 
detto anche Giovanni, figlio dei re di Cipro e della 
sorella dell’ armeno re Leone V. Fu ben accolto dai 
satrapi, ma non regnò che due anni soltanto. 

2. Gditonk (*| Cuidon ) fratello di 

Costantino III. Regnò tre anni. 

3. Costantino IV. ( \ynumiu%^ltb , Gosdantìn') 
consangui neo del re Leone V. per parte di madre , 
successe a Guitone, e dominò in Armenia per sedi- 
ci anni ' . 

( Si noti, che alcuni scritto, sore Leone un’ altro re col 
ri europei inseriscono tra que- nome di Costanzo ; ma negli 
sto Costantino e il suo succes- scrittori armeni non si trova 
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4- Lbohe vi. ( <1 Lnù , Levòn ) nativo di ma- 
dre armena. Dopo due anni d’interregno successe a 
Costantino IV. e regnò sci anni soltanto in mezzo a 
turbolenze le più calamitose. Fu tenuto prigioniero 
dieci anni; e Gnalmenle, liberato per opera di Gio- 
vanni I, re di Castiglia, mori, in Parigi nel i393. 
In Ini fini intieramente la sovranità dell’ Armenia; 
nè vi furono dopo di lui altri sovrani , non istra- 
nieri non nazionali, che portassero almeno il titolo 
di Be d’ Armenia. 

Bensì dal tempo, in cui Leone V, ultimo re Ru- 
benita, si ritirò in Cipro, il titolo di re d’ Armenia 
passò alla casa de’Lusignani a grado di formare uno 
solo con quello di re di Cipro; tanto più, che di 
questa casa furono i susseguenti sovrani d’Armenia, 
come ho testé dimostrato. Interrotta in Leone VI. 
la sovranità armena, ne rimase il titolo al re di Ci- 
pro, il quale, oltre a quello di Gerusalemme, comu- 
ne ad altri sovrani d'Europa, per la loro antica le- 
ga scambievole nelle guerre di terra santa, lo usò 
sempre dal iSgS in poi esplicitamente nelle sue 


traccia diquesto Cosiamo. Io son 
d’avviso, che gli europei abbia- 
no confuso il nome AiCoslatitino 
con quello dì Cosiamo-, e quin- 
di abbiano formalo due re, ed 
attribuito a due ciò eh’ è pro- 
prio di un solo. Quindi fu, che 
il Du-Breul presso Pietro Le- 
Brun (Disseti X. art 2,) chia- 
mò Leone VI: Leone di Lusi- 


gnano quinto re Ialino del re- 
gno di Armenia ; mentr’ era il 
quarto solamente. Si legga a 
questo proposito il Compendio 
storico di notizie concernenti gli 
Armeni, pubblicato in Venezia 
dal marchese Serpos nel 1786 . 
tom. I, pag. 264 . e seg ; ol- 
tre agli storici nazionali. 
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armi e nè suoi diplomi, comechè titolo <i lui solo 
spettante. La stessa Catteriiia Cornaro, appunto per- 
chè era stata moglie di Jacopo Lusignano , ultimo 
re di Cipro, fu riconosciuta dalla Repubblica vene- 
ziana per regina di Gerusalemme , di Cipro , e di 
Armenia. Esiste infatti il diploma dell' investitura 
di Àsolo conferitale dal doge Agostino Barbarigo , 
ove Catterina è detta Hierusalem, Cjrpri, et Arme- 
niae regina. ' Lo stesso titolo è a lei asserito al- 
tresì nell’ iscrizione dettata da Pietro Bembo, la qua- 
le era scolpita sulla fonte dell’ ameno giardino di 
essa Catterina in Asolo: Hoc uberrimi fontis opus 
tua accurata impensa constructum^Catherina Cor- 
nelia, Hierusalem Cjrpri et Armeniae regina in- 
clita, Asjliensis populi domina piissima, in tui 
monumentum extabit ad posteros kalend. Aprii. 
MCCCCLXXXXII. Presentemente il titolo di re di 
Cipro appartiene, come Duca di Savoja, a S. M. il 
Re di Sardegna in forza del matrimonio di Car- 
lotta de’ Lusig nani, sorella di Jaccqx), col secondoge- 
nito di Luigi II, avvenuto dopo la metà del secolo 
XV, la quale poi in morte ne costituì erede, come 
altresi di qualunque altro diritto inerente o derivato 
da questo titolo, suo nipote Carlo I, soprannominato 
il guerriero. 

Non vc^l’io trar conseguenze dalle cose fin qui 
esposte intorno al titolo di Re d’ Armenia , perchè 


I Commemorai. XVI. pag. 135. Vedasi anche il Cosmorama 
pittorico, ann. V. pag, 342. Milano 1839. 
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(la se stessa ia conseguenza è abbastanza chiara ed 
evidente. Recherò invece le parole delsig. G. Kojri- 
ghiantz, stampate a questo proposito nel suo eru- 
dito articolo sul Regno d’Armenia ' Dopo di aver 
egli detto compendiosamente le cose da me pure 
narrale intorno alla celebre Carlotta de’ Lusignani, 
regina di Gerusalemme, di Cipro e d’Armenia, co- 
sì soggiunge: <( Da ciò ne venne, che il titolo di re 
« d’Armenia restò nella casa di Savoja formando 
(( una sola cosa con quello di Re di Cipro. Gli 
(( Armeni stessi conobbero da quell' epoca in poi 
(( trasfuso il titolo del loro Re ai Duchi di Savoja, 

« e quindi ai Re di Sardegna. ’ È vero, che da qual- 
(I che tempo S. M. il Re di Sardegna non usa più 
« tra suoi titoli, che quello solamente di re di Ci- 
« prò; ma chiunque conosca alcun poco questi pun- 
« ti di storia deve scorgervi immedesimato ed im- 
« piicito quello altresì di Re d’ Armenia-, tanto piò, 
« che dall’ epoca di Carlotta Lusignan non vi fu So- 
ie vrano nè di Europa nè di Asia, il quale se l’ab- 
« bia assunto: e sarebbe pur dolce agl’ infelici Ar- 
ee meni il vedere dopo ejuattro secoli e mezzo nuo- 
a vamente rivivere il titolo almeno della loro an- 
« tica sovranità, a ^ 

1 Nel Cosmorama pittorico , 

anno VI, Milano 184o. num. , 

31, pag. 245 . del P. Luca Ingigl , stampata 

2 Vedasi tra tutti gli altri in Venezia nel 1835, tom. I, 
libri, che si potrebbero citare pag. 409. 

a questo proposito, V Mrodu- .3 Piacemi qui di notare, che 
mone atC Armenia mitica ( il sig. G. Kojrighiantz in quel 
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A tutte queste cose aggiungerò, che sebbene il 
Re di Sardegna non adoperi esplicitamente il titolo 
di Re d’ Armenia, tutta volta nelle sue monete e nei 
suoi stemmi conserva sino al giorno d’oggi l’arma 
altresì de’ re armeni; il leone coronato ed armato, 
che era appunto l’ arma dei Rubelliti, e poscia dei 
Lusignani , come dirò nel capo acuente. Dal che 
palesemente si scorge, convenire al Re di Sardegna 
questo titolo diplomaticamente anche esplicito; per- 
ciocché qual mai v’ ha migliore argomento diplo- 
matico degli stemmi e delle monete ? * 11 qual ti- 


suo articolo si mostrò profon- 
do conoscitore delle storie ar- 
mene; cosicché sarebbe pur da 
desiderarsi, che la stessa pea- 
na desse in luce più di frequen- 
te qualche articolo relativo a 
cose di quell’illustre nazione. 
Non avverrebbe già più di ve- 
der cosi spesso in Opere vaste e 
grandiose trattati succintamen- 
te e meschinamente e ( quel 
eh’ è peggio ) lungi dal vero 
importantissimi punti di quella 
storia. Una sola inesattezza tro- 
vai nell’ articolo del Kojri- 
ghianti , e questa certo gli 
sfuggì inconsideratamente, per- 
chè la sua erudita precisione 
in tutto il resto dall’ articolo 
stesso non poteva indurlo av- 
vertitamente in queir errore. 
Essa riguarda il numero della 
popolazione. Disse, che antica- 


mente r Armenia aveva sei mi- 
lioni di abitanti ed ora ne ha 
un milione < messo. Doveva di- 
re invece, che anticamente ne 
contava trenta ed ora ne ha 
sei soli milioni. Di questo par- 
lerò anch’ io nell’ultimo capo. 

t. Si leggano a tale propo- 
sito gl' storici , che parlaro- 
no delle cose di .Savoja, e so- 
pra tutti si veda il Poma, il 
quale nella sua Science de fhom- 
me de gualité , alla pag. 229 , 
non solamente espose e dimo- 
strò questi punti di storia, ma 
spiegando altresì lo stemma del- 
l’augusta Casa di Savoja, e ren- 
dendo ragione delle varie ar- 
me, che lo compongono, così 
si esprime: « S. A. R. de Sa. 
« voye porte escartelé. Au I. 
n contrescartelé. I. de ffieru- 
« Salem. . . 1 . de lusignan. . . 
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tolo di Re d’ Armenia veone complessivaiaente am- 
messo e riconfermato al Re di Sardegna da tutti gli 
altri Sovrani di Europa, allorché nel congresso tenu- 
to in Vienna nel i8i5 si stabili, che « Sua Maestà 
« il re di Sardegna aggiungerà agli attuali suoi titoli 
« quello di Duca di Genova. ■ 

ARTICOLO JII, 

aOVBnNO PRINCIPESCO 

Dopo la caduta del regno degli Àrsaddi , sul 
principio del quinto secolo, cominciarono a governa- 
re r Armenia i Principi postivi dai Persiani, e in 
alcuni luoghi anche dai Greci , sino all' epoca de- 
gli Arabi, nel principio del settimo secolo. Da que- 
sto tempo in poi i Principi reggitori dell' Armenia 
erano stabiliti ora dai Greci ora dagli Arabi Quelli 


« 3. d’ or au lioii de gueiiies, 
K armé et couronné d’or, lam- 
ie passé d’ azur qui est d’ Ar- 
ie roenié. 4. . . . Le tout ensem- 
R Uè pouf le Rogaume de Chf- 
R pre. » Si veda anche il Gui- 
ehemn , il quale nel tom. I. 
della sua Opera Bistoire ge'néa- 
logique de la Maison de Savoie 
alla pag. 153. descrive una mo- 
neta di Carlo I. sopranudmina- 
to il guerriero, nella quale, tra 
le altre arme, v’ha pure le lion 
df Àrméme. Tali sono anche ai 


giorno d’ oggi nè più nè meno 
gli stemmi, le monete, i sigilli 
dei. Duchi di Savoja, Re con- 
seguentemente di Sardegna, di 
Gerusalemme, di Cipro e di 
Armenia. 

1 R S. M. le Roi de Sar- 
R daigue joindra à scs tritres 
R actuels celili de Due de Gé- 
R nes. »(pag. 134.^.LXXXVII. 
Voi. IV. Trailés publics de la 
Rogale maison de Savoie avi e 
les Puissanees étrangires. Tu- 
riri MDCCCXXXVI}. 
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eh’ erano posti dai Persiani , erano scelti per la 
maggior parte dalla loro nazione; benché parecchi 
ve ne siano stati anche di Armeni. Pochi di quelli, 
che venivano mandati dagli Arabi, erano Armeni ; i 
più erano Arabi , finché alla metà del nono secolo 
risorse il regno di Armenia nella famìglia de’Bagra- 
tidi. Anche in quei tempi continuavano gli Arabi 
a mandare tuttavia un qualche loro Califfo. Di que- 
sti principi stabiliti dai Persiani , dai Greci , e dagli 
Arabi, come anche delle loro denominazioni, partita- 
mente farò parola in questo articolo, premettendovi 
i titoli nazionali dei Princìpi veramente Armeni. 

§. I. paiHCIPl. HàZIONÀLl 

Sul finir della reggenza degli Arsacidi governa- 
vano alcune provincie i prefetti, che presso gli scrit- 
tori dicevansi Principi Armeni-, ed è questa la pri 
ma loro denominazione. 

Distinguevasi poi col nome di Principe dei 
principi, o di Capo de’ principi quello, che sovra- 
stava a tutti gli altri principi inferiori; o piuttosto il 
f^icerè, che al tempo degli Arsacidi governava a 
nome del re. Con altra denominazione il principe 
de’ principi era detto altresì Comandante ; e quindi 
presso gli scriltjri armeni si trova or l'uno or l’al- 
tro di questi nomi, senza distinzione veruna. 

Cessato il regno degli Arsacidi, quello, che so- 
steneva la carica di generalissimo delle truppe, la 
quale sempre apparteneva ad uno dei satrapi della 
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schiatta de’ Mamicoiiesi, fu distinto col titolo di Chl- 
liarca-, e lo si conferiva ordinarianaente al Princi- 
pe de’ principi. 

§. a. PRINCIPI DA PARTS DEI PERSIANI 

I governatori mandati in Armenia dai Persiani 
assumevano il nome di Marsbàn, che nel loro lin- 
guaggio vuol dire appunto governatore. Questa carica 
veniva affidata al Principe de’ principi. Tutti gli altri 
principi minori diventavano suoi tributar], ed egli 
aveva il governo di tutta la provincia. I Persiani 
continuarono a mandare in Armenia il loro Marsbàn 
anche dopo il principio della reggenza dei Bagratidi. 

L'uffizio del Marsbàn consisteva neU’essere pre- 
side e generalissimo su tutta la provincia, e nel rac- 
cogliere i tributi, che apprtenevano all’erario di 
Persia. Talvolta questa carica era affidata a due, che 
la esercitavano di concerto tra loro. 

§, 3 . PRINCIPI DA PARTE DEGLI ARABI 

Allorché gli Arabi cominciarono a dominare, 
il loro principle Califlb mandava un incaricato 
a governare le provincie di Armenia. Questo aveva 
in armeno il titolo di Osticano, ossia Ispettore ; e 
dagli Arabi era detto rimira, ossia Califfo, Aveva 
con sé alcuni Sotto-ispettori. La sua residenza era 
nella provincia di Atropzia ; talvolta lo era nella 
città di Doviuo, e talvolta in quella di Nak-giavan, 
3 9 
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donde non solo dominava sulle province armene , 
ma eziandio sugli altri popoli confinanti. 

L’(?5^{Cano esercitava la giurisdizione di assoluto 
governatore ; ed era suo uffizio il presiedere alle pro- 
vincìe e il raccogliere i tributi, come un amministra- 
tore da parte degli Arabi. Lo stesso facevano i suoi 
Sotto-ispettori nellé varie provincie loro affidate; ma 
non potevano intraprendere cosa veruna senza il co- 
mando o l'assenso di lui medesima 

§. 4 * PRINCIPI DA PARTB DEI GRECI 

1 Principi , che venivano mandati dai Greci 
nelle loro provincie d' Armenia, avevano il titolo di 
Curopalatij la qual carica presso i Greci era di gran- 
de onore. Portava in mano il Curopalato una bac- 
chetta d’ oro, ed aveva posto presso il Sovrano. Nera 
grande anche il potere per guisa, che talvolta con- 
ferivasi questo titolo al fratello dell’ imperatore, in 
Armenia il Curopalato rappresentava la reggenza 
de’ Greci . ed esercitava la giurisdizione di gover- 
natore. 

Ebbe anche il nome di Patrizio, iion però col 
solo grado di onore, che avevano i patrizi degli an- 
tichi Romani, ma inoltre colla facoltà di prefetto 
della provincia. Questo titolo cominciò in Armenia 
ai giorni soltanto di Cìostantino il grande. Riferisce 
l’Orbelinu, ' che a questi patrizi delle varie provincie 


l Sicf. Oi bel. rap. 0. 
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(l^Àrnienia presiedeva un supi'emo patrizio col ti- 
tolo di Patrizio dei patrizi^ che corrispondeva preci-* 
sanaente a quello di Principe dei principi, nomina- 
to di aopra. 

Vi era inoltre nelle provincie di Armenia sog- 
gette ai Greci la carica di Magister, come vi era 
anche presso gli àntidii Romani. È da notarsi 'però, 
che altra cosa era il titolo di Magister mìlitum , 
di cui parlerò nel cap. XII. sulla milizia, ed altra 
quello di Magister, che governava nel ministero ci- 
vile ed amministrativo. Aveva gran potere alla cor- 
te e presiedeva al concilio imperiale. A questo grado 
furono assunti parecchi della itobìltà armena, spe- 
cialmente nel X. secolo. Benché fosse di molto ono- 
re il grado di Magister, era però inferiore a quello 
di Curopalato. Riferisce infatti lo storico Àsolice, ' 
che l’imperatore Basilio conferì il titolo àiCuropala- 
to a Bagarate re .degli Afgasi, laddove al padre di es- 
so, Gorgene re de’ Georgiani, conferì quello soltanto 
di Magister. 

Oltreché con queste cariche, decoravano i Greci 
i loro rappresentanti , e bene spesso i nobili della 
nazione armena, coi titoli di Comandante o gene- 
rale delle truppe, a cui apparteneva appunto il co- 
mando dell’ esercito ; di Comes, o conte, ed era di 
molto onore alla corte, nè conferivasi ordinariamente, 
che m governatori di provincia ed ai prefetti di qual- 
che città; di I patos, ossia console, che presiedeva 

I Lib. 3, cap. 
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alle pìccole provincie; e di Esarca, la qual voce 
presso i Greci non signìBcava soltanto un superiore 
ecclesiastico, ma indicava altren la carica di Prefet- 
to civile, come furono talvolta i governatori di Ra- 
venna, i quali avevano appunto il tìtolo di Esarchi. 

Eranvi inoltre alcune altre cariche nella reg- 
genza de' Greci, ma di poca entikll. 

§. 5 . PRINCIPI PER PARTE DEI TARTARI 

Nel secolo XIII. insorsero i Tartari ad inonda- 
re la maggior parte dell’ Armenia, togliendola ai pos- 
sessori precedenti. Buona porzione tuttavia ne restò 
anche in potere degli Arabi. Contemporaneamente 
dominavano sulle parti occidentali dell’ Armenia 
maggiore e su quasi tutta l’ Armenia minore i sulta- 
ni d’ Iconio; ma anche queste provincie passarono 
ben presto in potere dei Tartari. Nei secoli susse- 
guenti, cioè nel XIV. e nel XV. se ne contrastarono 
il dominio tra loro or questo or quello dei Califfi , 
e vi fecero residenza chi nell’ una chi nell’ altra 
delle piu illustri città. Queste cose le ho già no- 
tate di sopra. ’ 


1 Non ò mia intenzione di 
tessere una storia su questi 
punti , poiché sarebbe affatto 
aliena dallo scopo di quest'O- 
pera; tanto più, che in epoche 
sì vicine non è d’uopo ricorre- 
r agli storici armeni per at- 


tingere cognizioni, e può quin- 
di qualunque erudito procac- 
ciarsele negli scritti degli Eu- 
ropei. In quanto poi all'attua- 
le stato dell’ Armenia, ne farò 
brevi parole neU'ullimo capo di 
questa mìa Opera. 
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ALLEASnE DEGÙ ARMENI CON ALTRE NAZIONI 
§. I. COI ROMANI E COI GRECI. 

I re armeni sino dal principio del Cristiane- 
simo avevano strettissima amicizia cogli imperatori 
romani piuccliè con qualunque altra nazione. Im- 
perciocché il re Tiridate dalla sua fanciullezza era 
stato educato, come già dissi, tra i Romani, per ope- 
ra dei quali gli era riuscito di ricuperare il trono 
paterno, sotto l’imperatore Diocleziano; e dopo, allor- 
ché fu illuminato nella fede evangelica , come lo era 
stato poco prima l'imperatore Costantino, stahilì con 
esso un patto di alleanza perpetua. A tale oggetto 
intraprese Tiridale il viaggio per Roma in compa- 
gnia del santo patriarca Gregorio, V Illuminatore, ed 
ivi, come narra Agatangelo, ' « mostrò a Costantino 
« con somma giocondità il suo amore, come ad a- 
« malissimo fratello, e stabilirono scambievolmente 
« una perenne alleanza ecc. » Sonovi bensì alcuni , 
che vorrebbero negare questo viaggio di Tiridate ; 
ma ne parlerò estesamente nel cap. XVllI. snìla re- 
ligione, ove mi sarà più a proposito il ribattere le 
opposizioni degli avversar) Solamente dirò adesso, 

1 Pag. 391. cUai:Compe/ieliosft>riea eee.ptib- 

2 Vedasi a tale proposito l’e- blicatoiiiK'scaa nel 1786. tom. 
Tudita Opera, che più volte 1, pag. 199. 
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che, per negare la verità di questo fatto, negano as- 
solutamente l’autenticità della storia di Agatangelo, 
che era secretano ed annalista dello stesso re Ti- 
ridate, e che, avendolo accompagnato in quel viag- 
gio, ne descrisse minutamente tutte le circostante. 
Non avvertono poi ( o non lo sanno, perciocché so- 
no affatto ignari di cose armene), che un’ altro sto- 
rico armeno cuuleraporaueo , Zenobiu vescovo di 
Giace, descrive egualmente questo viaggio ; e non 
avvertono sopratutto , che il padre degli storici ar- 
meni, Mosè corenese , che visse un secolo dopo, ri- 
ferisce lo stesso fatto in hase delle storie e di Agatan- 
gelo e di Zenobio; e che quindi, sulle relazioni di qu e- 
sti tre, quasi tutti gli altri posteriori storici nazionali 
riferiscono come indubitato il viaggio di Tiridate a 
Roma ad oggetto di stringere personalmente allean- 
za coir imperatore Costantino. 

Ned era già cosa nuova, che gli Armeni fossero 
stretti in alleanza cui Romani; poiché sino dai tem- 
pi dell’ imperatore Tiberio troviamo lettere di ami- 
cizia e di alleanza tra il re Abgaro c l'imperatore. 
Mosè corenese * ce le reca parola per parola , sc- 
condochè le aveva trovate nel regio archivio di 
Ed essa. 

'Quest’alleanza cogl’ imperatori, che aveva con- 
tinuato sotto i re Arsacidi, fu rinnovata anclie sotto 
il regno dei Bagralidi tra il re Asozio I c I’ impe- 
ratore Basilio; e dopo ancora tra l’ imperatore Leone 


1 I.ib. 2 , cap. 33. 


Digiiized by Google 


7 * 

e il re Sembat 1 > e dipoi tra il re Asozio li, 
e r imperatore Costantino porlirogenito, al qual Gne 
si recò il re a Costantinopoli. ■ Egualmente Asozio 
III, soprannominato il Clemente, confermò l’antica 
amicizia coll’ imperatore Giovanni 1, Simisces. * 
Ma quanto fu stretto sino a questo tempo il vin- 
colo di amicizia tra le due nazioni , altrettanto fu 
grande l’odio, che si accesse tra loro all’ insorgere 
delle controversie per la cessione della città di Ani , 
come altrove ho accennato. 

§. a. COI PERSIANI 

Sino dall’ anno del mondo 3447> nell’ an- 
no i3 di Tigrane il grande, si strinse amicizia tra 
gli Armeni e i Persiani ; all’ epoca in cui Ciro ne 
fondò la raonarcliia , dopo di avere ristabilito l’im- 
pero dei Medi. ^ Allorché Arsace Parto regnò sui 
Persiani, continuò tra loro la medesima amicizia; e 
quanta familiarità passasse tra i re armeni e i mo- 
narchi persiani lo dimostra il viaggio di Abgaro in 
Persia per comporre le dissensioni tra i Ggli del de- 
funto re Arsaviro, i quali si contrastavano la pa- 
terna corona. 4 

Uguale amicizia e protezione mostrarono gli Ar- 
meni verso i Persiani allorché a dopo la morte di 
« Arsace re di Persia, il re degli Armeni Artase 

1 Ce lo riferisce lo storico 3 MosèdiCorcn,lib. I,cap. 

Giovanni patriarca. 25, e 26. 

2 Lo storico Matteo pag. -i 2 . 4 Lib. 2 , cap. 27. 
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u fece porre tiul Irono di Persia Artase figlio di 
« Arsace. ■ » 

Vie meglio ancora dimostrò la sua amicizia 
cui Persiani il re Gosroe I, allorché abbandonando 
la sua Armenia si adoperò, benché con grave suo 
danno, per restituire il trono di Persia all' antica 
stirpe dei Pahlavuniti. Di ciò altrove ho parlato. 

Ma quest’ alleanza cessò, anzi mulossi in odio e 
fu origine di fierissime guerre alloraquando nel 38o 
Sapore re dei Persiani tradì Arsace II, e s impa- 
dronì deir Armenia, e la diede a due satrapi. ^ 

§. 3. COGLI ALANI 

Ebbero gli Armeni alleanza eziandio cogli Ala- 
ni; e questa, al riferire dei Ckirenese, ^ principiò 
quando Artaserse, ultimo re della schiatta degli Ar- 
sacidi, prese in isposa Salìnicia figlia del re d^li 
Alani. 


§. 4- COGLI UNNI 

Nel quinto secolo strinsero pure alleanza cogli 
Unni, dai quali ebbero talvolta ajuto e protezione 
contro i loro oppressori. 


1 Coren. lib. 2, cap. 53. capo a §. 2, num. 20, e 21. 

2 Vedasi I’ art. Il, di questo 3 Lib. 2, cap. SO. 
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Questi popoli sino dai più riinoti tempi erano 
soggetti al r^gno di Armenia i m»i <i»U’ andare dei 
secoli se |ie sottrassero; te solamente ai tempi dea 
Bagratidi il re Asono I- ottenne, di bel nuoTO da 
loro dimostroziosi di amiciaia e di alleanza-,Ai gior- 
ni di Sembat I il loeo re Costantinoi benché si fosse 
prima dimostrato non del tutto amico agli Armeni, 
riconfermò la pristina amicizia col dare la propria 
figlia in isposa al figlio di Sembat. In vigore di que- 
st' alleanza prestarono gli Egeri ajuto e protezione 
ad Asozio li, bersagliato da interni e da esterni ne- 
mici. Ma sotto lo stesso Asozio turbossi quest’allean- 
za ; e gli £geri per difendere sé tiessi dalle scorre- 
rie del Califfi) Giuseppe molestarono il regno di Ar- 
uaeuia, e vi recarono gravi danni. ' ’ '1 ' 

S- 6. COI GEOaCIAKI. 

Coi Georgiani pure ebbero alleanza gli Armeni, 
e troviamo perciò presso Mosè corenese, ’ che Ar- 
tasersc di«de sua figUs Artamasia .in ispos# a^Mitri- 
fridalc loro caasole. AU’ epoca poi de'.BagriUdi 
confermò .questo patto di alleanza pon essi .il re Sem* 
.bat 1, ma t)e In mal, poiirisposto dal loi;o sQvraùo 
.Alrenegficb, chi egli stesso aveva posto *«1 trono. 

1 T)i ciò parlai in questo cap. 3 Vedasi in questo capo mc- 
-meiosHno ' Meli' ùrl. |t, ^ 3. aitino I’ Art. Il, 5-‘ *- '• 

2 lyib. 2. cap. 11. „ .• 

a IO 
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§. y. CON àLTHl POPOLI 

i 

Quelle, che ho accennato finora, sono le più im- 
portanti nazioni alleate degli ArmenL £sai però 
averano alleanza con varj altri popoli confinanti ; 
ma poco di queste alleanze parlarono gli storici. Fu- 
rono infatti alleati degli Alvani, d^li Afgasi, dei 
Lefni, e di altri ancora di minore considerazione. 

ARTICOLO V. 

aATR API 

Poiché nell’ amministrazione del governo di Ar- 
menia avevano i Satrapi grande ingerenza ; perciò 
reputo necessario l'esporre a compimento di questo 
capo sul Governo alcune importanti notizie relative 
alla nobile loro dignità e alle loro attribuzioni. 

§. I . NOME ' 

> I Satrapi in armeno sono chiamati 
(Nakaràr), la qual voce corrisponde appuntino al 
nome generalmente conosciuto di Satrapo, che de- 
riva dalla lingua persiana. La voce nakaràr è com- 
posta delle due parole “buifu ( nak ) primo, ed UipUMp 
{aràr) fece', cosicché essa corrisponde precisamente 
al vocabolo di Prefetto. 1 satrapi armeni assume- 
vano .per la maggior parte il nome della provincia 
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o del territorio, a cui presiedevano. Ve ne sono perd 
anche di quelli, che portano il loro nome gentilizio. 

Talvolta erano chiamati liberi, a cagione della 
loro assoluta preminenza negli affari di Stato. Per 
lo stesso motivo chiamavansi anche iStgraort, ed an- 
che Principi ; per mostrare la loro signorile e prin- 
cipesca dignità. Però il titolo di Principe apparte- 
neva più precisamente al Prefetto del Territorio di 
Siunia. 

§. 3. OKICINE 

La prima origine delle (araiglie de’ satrapi, giu- 
sta il Corenese, deesi ripetere dai tempi di Hajc, a 
cui ascendono le dinastie de’ satrapi Manavazi, dei 
Besnuniti, de’ Korkoruniti , de’ Siraci, e dei Sel- 
cuniti. • Valarsace divenuto padrone d®U’ Arme- 
nia, volle conoscere 1’ origine di molte altre dina- 
stie, che dominavano in qneU’epoca varie provincie ; 
ed aflìdò la cura di quest’indagine allo storico Marba- 
se.iNon trovò questi verun’altra, memoria se non 
che a poco a poco ì discendenti di Hajc, occupando 
or r una or 1’ altra delle provincie, che non aveva- 
no alcun padrone, vi fissarono il loro domicilio, e 
dai padri ai figli ne passò quindi altresì la giurisdi- 
zione. Valarsace allora; il quale, come dice il Gore- 
nese, * « determinò i confini del nostro Paese „ e 

1 Mosè Corea. Ub. l.cap. 13, e lib. 2, cap. 8.’ 

2 Lib. 2, cap. 3. 
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(( tbiufò prèfetCure, t ne stabilì satrapi prudi perso- 
x( naggi della schiatta del nostro Hajc e di altri ; » 
si applicò di proposito a ben regolare queste dina- 
stie, che già esistevano, e ne stabili alcune altre di 
nuove, come fard conoscere più oltre. Meritano par- 
ticolare menzione, tra i satrapi istituiti da Valarsace, 
i discendenti di Bagarate, famoso ebreo, a cui con- 
cesse il titolo di Cavaliere. Dice il Coreneae, • qhe 
« accordò loro di adornarsi la fronte con intreccia- 
(( toj o bende pendenti, non d' oro nè di gemme , 
n ma fregiate di una piccola perla. » Dietro l’esem- 
pio di Valarsace anche Sapore II, re di Persia, or- 
dinò nel suo regno le famiglie dei sàtrapi, come ci 
narra lo sttMàco Stefano Orbelino. » 

Il secondo ad istituire satrapi nell'Armenia fu Ti- 
grane III, di cui scrive ilCorenese, avere stabilito la 
nuova prefettura dei satrapi Rufesi, dal nome di sua 
madre Rafia « acciocché non avessero a nominarsi 
« Arsacidi. Dipoi stabilì Tigrane tanto qui, quanto 
nel paese de’Corgesi, altre famiglie inferiori, tratte 
« dai militari, ignobili di schiatta^ ma belli' di for- 
« me, e che ^r difesa di lui avevano guerreggiato 
« contro i Greci ; si del paese de' Corgesi, come del 
« nostro. . . : Haicani di origine , ed alcuni anche 
« stranieri. 

Variano gli storici nel fissare il numero delle 
famiglie dei satrapi. Dice il Bizantino, che ai giorni 

1 Lib. 2, cap. 7. 3 Corèii. lib. 2. cap. 64- 

2 Stef. Orbel. cap. 9. 
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di ArMcr erano già novecento ■ e che ai tempi 
di CosToe il minore erano a migliaja. ^ Stefano Or- 
belino ai tempi di Tiridate ne va numerando quat- 
trocento. 3 

Molti satrapi furono mandati a morte dal re 
Tirano II, e di molti, sotto il re Arsace II, furono 
distrutte le famiglie. Dice infatti il citato Fausto 
bizantine, che ai giorni del re Tirano un capo 
degli Eunuchi « fece uccidere molti de’ satrapi e 
<( e turbò il vasto dominio del regno. » E parlan- 
do poi del re Arsace, narra, che « uccìse molti sa- 
ie trapi ; di molti distrusse la schiatta ; di molti 
« trasportò le sostanze all' erario; » tra i quali se- 
gnatamente furono distrutti i Camsarageni. 4 Anche 
sotto i re Bagratidi soffrirono i satrapi molte e san- 
guinose persecuzioni. ® 

• » t . , ! • , • ' * 

§.3. Ginaismnoim ' ' 

La prima giurisdizione dei satrapi era sulle pro- 
prie loro provincie, per Io che talvolta nominavansi 
soltanto padrcrd o signori, come ho notato 'di sopra. 

La seconda loro giuriàdizione era sugli abitanti 
delle loro terre,' la quale 'stendevasì persino ad isti- 
tuirne giudicatura ; e giudicatura ben anche di' san- 
gue. Apparisce infetti dalle storie armene , che i 

J . . J » . . . H . 

1 FBasto94zant. lib. 4,'cap.9. ' it, e'tibi 4. csp. là* 

2 Libu 3,cap. 8. 5 Vedasi lo storico armeno 

3 Stef. Orbel. lib. 7. Giovanni patriarca, 

4 Fausto Bizant. lib. 3. cap. 
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re non s' ingerivano fMinto nei processi contro gli 
abitatori dei territorj di Alzia, di Vaspuracania, ne di 
Siunia. Ciò si praticava anche presso le altre nazioni , 
che avevano satrapi. 

La terza giurisdizione era sopra i loro soldati , 
essendoché ciascuno aveva la sua propria truppa; * 
e talvolta anche si muovevano guerra gli uni con- 
tro gli altri. Era tanto il potere dei satrapi, che 
gli stessi re non avevano sopra di loro quella giu- 
risdizione eh’ esercitavano sugli altri sudditi, nè si 
frammischiavano giammai nel governo delle loro 
terre, nè ricevevano tributi dagli abitanti di esse. 

. ■ .<* 

, S' 4’ OBBLIGHI 

Gli scrittori armeni ci espongono minutamente 
le obbligazioni dei satrapi verso il sovrano. 11 pri- 
mo loro obbligo consisteva nel fornir soldati in tem- 
po di guerra. Quest’ obbligazione però non era co- 
si stretta, che il non darne, o il darne pochi, potesse 
riputarsi trasgressione o delitto meritevole di casti- 
go. Da ciò ne seguiva, che, ogni satrapo era premu- 
roso di difendere soltanto la propria sua terra ; nè 
mai si univa cogli altri per combattere in campo 
aperto^ o per difendere le frontiere dell’ Armenia 
dalle scorrerie dei nemici. Però non era cosi, quando 
trattavasi delia causa comune. 

Il secondo obbligo era , che ciascun satrapo 


I Mosè coren. lib. 3 cap. 56. 
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padrone di qualche provincia dovesse pagare il tributo 
al re; ' e il non pagarlo era una trasgressione, per 
cui colla forza poteva esserne costretto. 

Oltre a questi due obblighi principali, avevano 
i satrapi una dipendenza dal re nei grandi affari 
di stato, e da lui ricevevano gl' impieghi per l’am- 
ministrazione delle città o delle truppe. Alcuni lo 
avvicinavano soltanto nelle cariche di onore; come 
per esempio, nell'incoronazione, nel comando della 
milizia ecc; alcuni gli dicevano da consiglieri. Il 
perchè convien dividere i satrapi in due classi; la 
prima è di quelli, che avevano ingerenza nelle cose 
dello stato; l'altra è di quelli, che non ne avevano, ma 
che soltanto erano padroni di qualche terra. Tali era- 
no i satrapi di Sium'a, i quali, benché avessero un vasto 
territorio e fossero nel grado dei satrapi più putenti, 
non avevano però nessuna parte negli affari del 
governo. 

L'assemblea dei satrapi governava lo stato quan- 
do non vi era il re, o quando il trono stava' in pe- 
ricolo di cadere in mano di uomini ribelli ; coitie 
avvenne ai tempi di Cosroe il minore, ’ o quan- 
do volevano deporre dal trono il re stesso ; come 
accade ai giorni di Artaserse, ultimo della schiatta 
degb Arsacidi. ^ Del resto poi doveano i satrapi ri- 
' conoscere nel re la suprema giurisdizione dello 
stato ; come apparisce dalle parole di Nersete il 

1 Tommaso Arzeruita lib. 4 , 2 Ved. art. II, §. 2, n. 18. 

*• 3 Ved. luog. cil. n. 28 . 


Digilized by Google 


8o 


grande, recateci dal Corenese.. * « U re , dice, go- 
ti verni con rettitudine, unito da padre coi satrapi; 

u e questi non lo dispr<»ùao ma con concor- 

« dia lo servano. 

§. 5. CASiCBE 

Le principali cariche dello stato erano sosteitute 
dai satrapi , ed ogni loro dinastia aveva la sua ca- 
rica particolare , che restava sempre nella famiglia 
medesima. La schiatta de' Bdgratidi aveva il di- 
ritto di porre la corona in capo al re, e i satrapi di 
questa famiglia erano decorati del titolo di cavalieri, 
e portavano cinta la fronte d* intrecciato} ornati di 
una /piccola perla. > La schiatta d« Gkeittmjù^ eser- 
citava l’ uQSzio d.i porre i guanti al re. I Korkoru- 
niU .formavano la guardia reale, da cui era seguilo 
il re quando compariva in pubblico. I F'araxnUi 
presiedevano alle regie caccie delle fiere. 1 Gabeliti 
araaunistnavano le regie raase di cavaUt-GU Abelem 
avevano diritto alla canea j«U maggiordomo. Gli Ar- 
zeruniti portavano inalberata l’ aquila , che prece- 
deva il re. 1 Ghinuaiti presiedevano alle regie, cab- 
line. Gli Spanduniti avevano ruffiEÌo di ueddere 
ad ogni conno del re. Gli Avuniti sopraintendeva- 
no alle caccie degli ucceUi. Gli Zìvagani avevano 
la cura di custodire la neve in estate per s^n- 
miinstrarla nelle occorrenze alla regia casa. Della 

I Lib. 3 cap. 38. 2 Mosè Coreir. lib. 2, cap. 7. 
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.scliiatla degli Ostarti, che discendeva da Hajc, v’ c- 
rano quallro jiiigliaja di soldati a custodia del re- 
gio palazzo; e da questa schiatta medesima sceglievasi 
il capo degli Eunuchi, il quale si nominava e Hajr 
isckàn, cioè padre principe, quasiché fosse il padre 
delle femmine e degli eunuchi del regio serraglio. 

Il viceré chiamavasi Marazuoz der, ossia Si- 
gnore dei Medi, appunto perchè traevasi sempre 
dalla schiatta di Astiage re dei Medi. 1 f^ahageni 
possedevano la dignità sacerdotale, e tra i satrapi 
erano i più onorati e cospicui. ‘ 

Lungo sarebbe il voler numerare ad una ad 
una tutte le dinastie de' satrapi, i quali od esercita- 
vano 'qualche ministero inferiore, od erano padroni 
di provincie. Qui mi piace però ricordare, che ai 
tempi di Valarsace stavano sempre alla corte due 
satrapi, che si dicevano ammonitori, uno dei quali 
doveva esortare il re alla clemenza e rammentargli 
r equità e l’ umanità ogni qualvolta irato comandasse 
cose ingiuste; l’ altro doveva istigarlo ad infligger le 
pene proporzionate alla gravezza dei delitti e alla 
condizione dei delinquenti. ' 

I I iinmi de’satpapiiii almeno da «rat», die significa aguila-, 
hanno la loro derivazione dal- Aennili da av, che significa uc- 
la carica de’ satrapi stessi. Per cedo ecc. 
esempio: Arzeruniti sono detti 2 Mosè Coicn. lib. a. cap. 7- 


3 


1 I 
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§. 6. PROSPETTO DELLE PRINCIPALI DINASTIE 

de'satHApi 

Cliiu^ei'ò questi cenni iulorno ai satrapi col 
oielter soli’ occhio la serie delle più cospicue di- 
nastie de’ satrapi, accennando da chi discendessero, 
sotto qnal re abbiano avuto origine, di quali provin- 
cie fossero padroni , e quali ulEzi esercitassero nel 
regno; acciocché senza dinicoltà possa avere il let- 
tore r erudizione opportuna al proposito. 

Abeleni. Traevano la loro origine da Abele, mag- 
giordomo di Valarsace I, ed esercitavano 
essi, come il loro fondatore, gli uilQcj di 
Maggiordomo. 

Aleniti. Coiuiuciarono sotto Valarsace I, da Saresa- 
no, della schiatta di Sanasare. Occupavano 
il territorio di Alznia , e governavano le 
parti meridionali. 

Amaouniti. Nacquero da Mane 11, sotto Artase 11 : 
possedevano la provincia di Aracazodia. 
Angeltuni. Derivati da Pascamo, istituiti da Valar- 
sace 1. Era di lor proprietà la provincia 
di Zofe. Tra loro scieglievasi il governa- 
tore delle parti d’ Occidente. Non dipen- 
devano punto dal re. 

Arzeruniti. Discendevano da Agramele. Furono isti- 
tuiti da Valarsace I. Possedevano il terri- 
torio di Vaspuracania, ove godevano regia 
dignità. Era loro ufficio portar P aquila 
inalberata dinanzi al re. 
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Bagratidi. Discendenti da Bngrate, che da Yalarsa- 
cc I fu innalzato a tanto onore. Avevano 
in loro potere le provincie di Sper e di 
Arsnrunia. Toccava a loro incoronare il re. 
Cessala la reggenza degli Arsacidi, saliro- 
no al trono d’ Armenia. 

Ca.msaragbni. Vengono da Gumsare, sotto il re Tiri- 
date. Possedevano la provincia di Sirace. 
Furono distrutti da Arsace II. 

Gabeliti. Oriundi da Gabal. Gli sollevò alla digni- 
tà di satrapi Valarsace 1, acciocché aves- 
sero r amministrazione delle regie scuderie. 

Ghentuniti. Tratti dai Cananei sotto Valarsace I. 
Era loro ufficio mettere i guanti al re. 

Ghimjniti. Provenienti di Ghino, della schiatta di 
Senacheriniilio. Valarsace I comparti loro 
l’oiwre di sopraintendere alle regie cantine. 

Gooari . Furoiìo essi pure sotto il regno di Valar- 
sacc 1 fondati, per essere innalzali alle di- 
gnità consolari , e toccò loro in sorte il 
territorio di Gugaria. 

Korkoru.'uti , delti anche Malcagnni. Ripetono la 
loro origine da Malcaze figlio di Kore della 
stirpe di Haic. Furono istituiti sotto Valar- 
sace I, ed ebbero da lui la provincia di Kor- 
korunia c 1’ onore d’ esser guardie reali. 

Mamiconesi. Ebbero a lor fondatore Mamicone, sotto 
il regno di Tiridate , ed a loro toccò la 
provincia di Taronia e 1' ordine di genera- 
lissimi delle truppe. 



«4 

Orbelini. Traculi la loro origine dalla regia schiat- 
ta dei Georgiani. Il primo ricordalo è Li- 
puride. Furono fondali nel secolo XII. Eb- 
bero in loro giurisdizione varii caslelli del 
terrilorio di Siunia, e la provincia di Va- 
jozor. Erano uffiziali presso i Georgiani. 

OsTANi. Gl’ instisluì Tigrane III. Assegnò loro la 
provincia di Ostana. Custodivano il palaz- 
zo reale e dalla loro schiatta si sceglieva 
il capo degli Eunuchi. 

Restuni. Derivano da Sisace , istituiti da Valarsa- 
ce I. Da loro trae il nome la provincia 
di Reslunia, che è di lor proprietà. 

SiuNESi. Essi pure derivano da Sisace , ma la loro 
dignità risale sino a Gelamo. Possedevano 
il territorio di Siunia, di cui il loro capo 
era governatore, col lilolo talvolta di Viceré. 

SiLCHUNiTi. La loro origine è da Seluce, sotto il re- 
gno di Tiridate. 

Vahageni. Il loro capo fu Vahace, ai tempi di Va- 
larsace 1. E.sercitavano il ministero sacer- 
dotale nell’ idolatria. 

Varazniti. Ebbero principio da Date, sotto Artase I 
cd era loro ufGcìo presiedere alle regie 
caccie delle fiere. 

§. 7. FAMIGLIE de’ SATRAPI TUTt’ ORA ESISTENTI 

Poche delle dinastie de’ satrapi esposte nel pre- 
nie.sso prospetto presentemente sussistono; e a quelle 
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slesse, che rimasero, si cangiò col tempo anche il 
nome. Porrò quindi sott’ occhio in un secondo pro- 
spetto le famiglie di que’ satrapi , che tutt' ora ri- 
masero , indicando qual nome abbiano al giorno 


d’ oggi, e sotto 

quale dominio dimorino. 

NOME ANTICO 

NOME MODERNO ATTUALE DIMORA 

Bagratidi 

fiagration 

nella Georgia e nella 
Russia. 

G:i beliti 

Sa beliti 

nella Littuania. 

iMalcazuui 

Malacoschi, 

nella Littuania. 

• 

0 

Malkasoschi, 


Mamiconesi 

Manigesi 

nel Curdistan. 

Orbelini 

Urpeliuni 

nella Georgia e nella 
Russia. 

Restuni 

Roschitcsi 

nel Curdistan. 

Sanassuni 

Sasuni 

nella città di Muse, 
in Taronia. 

Silcuniti 

Silivanesi 

nei Curdistan. 


Questi sono i nomi, e queste le famiglie dei sa- 
trapi armeni tutt'ora esislentii le quali uve pongasi 
mente all’ antichità della lord origine, per la mag- 
gior parte incominciate ai tempi di Valarsace I, van- 
tano un antichità di quasi duemila anni; antichità, 
che di molto eccede quella di qualunque altra fa- 
miglia di qualsisia nazione d'Europa. Imperciocché 
per quanto siano di data antica le famiglie origina- 
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riamente europee, uo)i precedono l’ epoca di Car- 
lo Magno , cbe regnò nell’ 800 ; come nemmeno i 
nomi delle famiglie nubili de’ Veneti non hanno ori- 
gine anteriore al quinto secolo dell’era cristiana. 
E quand’ anche ve ne siano in Europa, che preten- 
dano di trarre la loro origine dagli antichi Romani 
o da altri popoli famosi prima della venuta di Gesù 
Cristo, non la possono però dimostrare colle testi- 
monianze degli scrittori, ne coll' evidenza, con che 
la possano dimostrare le sopraccennate famiglie dei 
satrapi armeni. 
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CAPO UNDECIMO 


INSEGNE E TITOLI DEI RE DI ÌlBMENIÀ 

I^ei tempi miticlii l’insegna del re d'Arme- 
nia era V Aquila’^ e sul finire del regno dei Bagrati- 
di , quando incominciò quello de’ Rubenitì , lo era 
inyece il Leone. 

Le insegne poi dell’ esercito erano molte; ansi 
Agatangelo riferisce, che ogni legione aveva la sua 
propria insegna. Quali fossero queste diverse insegne 
delle truppe noi posso dire , perchè dagli scrittori 
nulla apparisce. Solamente lo storico Mearopo ^ ne 
ricorda due ai giorni del re Arsace, un Aquila e 
un arco. Innanzi al generale o comandante dell’eser- 
cito portavasi una Croce. ^ 

In tempo di guerra i re armeni cristiani aveva- 
no per insegna parimente una croce, che portavano 
sull’elmo, oppure l’imraagine di s. Sergio scolpita pure 
sull’ elmo. Ciò mostra la devozione degU Armeni 
verso questo santo, il quale era militare; affinchè per 
L’ intercessione di lui fossero depressi i nemici. ^ Lo 
stesso può scorgersi anche presso i Greci , de’ quali 

1 Mesropo pag. S. 3 La vita di questo santo 

2 Tommaso arzorun. lib. si trova tra le opere di s. Ner- 

■I. cap. 6. sete clajese ; tom. U. 
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alcuni portavano l’ iniagine di S. Teodoro, altri di 
s. Giorgio, o di qualche altro santo militare. 

I titoli dei re d’Armenia non erano cosi am- 
pollosi e moltiplici , come quelli degli altri sovrani 
dell’Asia; ma erano semplici e brevi. Valarsace nelle 
lettere non .si dava altro titolo, che quello di re de- 
gli Armeni. Anche Abgaro scrivendo aH’iinperatore 
Tiberio, al re dei Siri , e a quello de’ Persiani, s’ in- 
titola soltanto Abgaro re degli Armeni. ' Tiridate 
nelle sue lettere dicevasi re dei grandi Armeni\ e 
sembra, che questo titolo abbia continuato anche do- 
po di lui , perchè lo si trova usato anche da Ar- 
sace II. > 

Quando i sovrani delle altre nazioni scrivevano 
al re di Armenia, usavano qualche titolo più deco- 
roso e onorevole. Nel trattato di alleanza tra l’im- 
peratore romano e il re armeno, Costantino intitola 
Tiridate secondo re ed augusto. L’imperatore Dio- 
cleziano, scrivendo pure a Tiridate, lo dice Atora- 
ghitz, cioè collega di trono, e Nizagaghitz, ossia 
compagno d’ arme o confederato. ^ 

Per lo contrario, quando il regno de’ Bagratidi 
era sul finire e di giorno in giorno s’indeboliva, al- 
lora soltanto incominciò il magnifico titolo di Scia- 
hìn^Sciàh , o Sciahàn-Sciàh, voce persiana, che si- 
gnifica re dei re. Il primo ad usarlo fu Asozio II, 
figlio di Sembat I. Però questo titolo , essendo 

1 Coieii. lib. 2, cap. 33. 3 A^alaiigelo pag. r,2 . <• 

2 Coien. lib. 3, cap. 20. Fausto bizaiit. lib. 3, cap. Il- 
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persiauu. coiivien dire, che in origine sia stato dai 
Persiani attribuito al re di Armenia. Lo storico Var- 
tano assegna un altro motivo, per cui un titolo di 
lingua straniera venisse dato al re armeno; cioè, che 
avendosi egli assoggettato Àsozio, figlio di suo zio, e 
Gaghice, re degli Arzeruniti, e Mosè, tiranno degli 
Alvanì , ed essendo egli il più forte di tutti questi e 
di Aternerseh re dei Georgiani, perciò fu nominato 
Siahàn-iScii'ih sopra di loro, ossia re di tutti que- 
sti re. ■ 

La moglie del re chiamavasi coi titoli del ma- 
rito. Infatti quando il re di Armenia dicevasi sem- 
plicemente re (le^li Armeni, essa pure dicevasi re- 
gina degli Armeni-, e quando ebbe il titolo di Scia- 
hàn-Sciàh , la regina pure ebbe lo stesso titolo ( non 
però in lingua persiana, ma in lingua armena ) di 
Tacnhatz-Tacuhì , ossia Regina delle regine. 


1» Vi tu però qiulche re 3, cap. "ts, il quale nella let- 
armeno anche degli Aisacidi , tera, che scrisse il re Cosroe 
che usò il titolo di Re dei Re. ||T ai satrapi armeni, ci mostra 
Ciò raccogliesi da qualche loro attribuito da questo sovrano 
moneta, che ho recato io pure il titolo di re dei re al pro- 
iiella tavola relativa. .Si con- prio padre Sapore, 
suiti eziandio Mosè curen. lib. 
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CAPO DUODECIMO 


MILIZIA DEGLI ARMKM 

ARTICOLO I. 

ORDINE DELLA MILIZIA 


Il primo a porre in ordine la Milizia armena 
fu Tigrane il grande. Narra infatti il Gorenese, ' che 
egli « regolò 1' infanteria e la cavalleria: i from- 
« bolieri, gli arcieri e gli zappatori erano armati di 
(( spada c di lancia, e coperti di un elmo liscio e 
« di ferrea corazza. » Ma poiché 1’ Armenia era da 
ogni parte esposta alle scorrerie dei popoli , che la 
circondavano, perciò aveva bisogno di molle triijv 
pe per tenerseli lontani. Al che punendo mente il 
famaso ristoratore dell’ Armenia, Valarsace, si diede 
il pensiero d’ istituire quattro legioni di soldati, af- 
fidate ciascuna ad un principe o comandante supremo, 
acciocché si recassero ai quattro angoli dello stato 
per custodirne le frontiere ed impedire 1’ ingresso 
ai nemici. Affidò le p<irti occidentali ad un gene- 
rale della schiatta de’ Bagratidi ; le orientali a due 

1 Lib. I. cap. 24. 
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cumaiitlaiili , uni) della schiallu de’ Sisacì , l’ altro 
di quella di Cadmo; le settentrionali al governato- 
re di Gugaria; e le meridionali a quello di Alznia. 
Questa distribuzione di truppe in quattro legioni 
continuò anche nei tempi posteriori sino ai giorni 
del re Papo. ' Finché l' Armenia restò difesa cosi, 
non fu lacerata da tanti invidiosi nemici, come lo 
fu in progresso, allorché vennero abolite le quattro 
legioni, che ne custodivano i confini. 

Al crescere delle scorrerie di Sapore re di Per- 
sia, 1’ armeno generale Musele , cbe sempre aveva 
avuto a cuore il miglioramento de! regno, ^ disegnò 
di ordinare in altra guisa i regii eserciti. « Pensa- 
ci va, dice Fausto bizantino, ^ d’ accordo coi prin- 
it cipi e coir imperatore dei Greci, ch’era d’ uopo 
Il fabbricare alcune città nel territorio di Armenia. 
Il In ogni provincia una città od un paju di ben 
Il munite fortezze; e cosi in tutto lo stato armeno 
Il sino a Ganzace , che n’ é il coiiBne dalla parte 
(I dei Persiani. Arruolare inoltre tutta la nobiltà 
Il armena e tutti i militari allo stipendio imperiale; 
i< acciocché per tal guisa 1’ Armenia fosse affatto 
« immune da nemici, dalle truppe persiane. L' im- 
i( peratore de’ Greci, Teodosio il grande, vi accou- 
u sentiva con somma allegrezza, poiché così l’ Ar- 
« menia sarebbe stala ferma e inse{)arabile da lui, 

I .Mosè cnreii. lib. 2. r.ip. 2 Vedasi il cap. X art. H, 
32. e Fausto bjr.inl. lib. 3, 2, nmn. 20. 

cap. 2. 3 Lib. 5, cap. 34. 
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« uè il re di Persia avrebbe potuto giammai rapir- 
« gliela. » Ottimo era il precetto di Musele, ' per- 
chè in mezzo alle discordie e agli altri vizii di prin- 
cipi armeni , i quali turbavano sempre la quiete 
dello stato, miglior cosa era il restar sempre sotto 
un solo dominio e cristiano , piuttostochè ora sotto 
questo ed or sotto i Persiani. In tal maniera gli 
Armeni sarebbero stati esenti altresì dalle fiere per- 
secuzioni , che i Persiani nemici del cristianesimo 
avevano loro mosso già tante volte, massime ai gior- 
ni del re Isdegerte II , come dissi altrove e dirò 
nuovamente in appresso. Musele inori prima di ef- 
fettuare il suo progetto. 

Caduto il regno degli Àrsacidi, cessò anche la 
saggia precauzione di mantenere le quattro legioni 
ai quattro lati del regno; e quindi fu, che da que- 
st’ epoca i re persiani s’ impadronirono delle truppe 
armene , e col valore di esse domarono gli Unni 
gli Eftali, i Cusesi ed altri popoli ancora. 

ARTICOLO II. 

DHPOSIZIOHI DELL' SCHIERE E DEGLI ACCAMPAMENTI 

Le truppe armene, come quelle delle altre na- 
zioni, erano distribuite ordinariamente in tre schie- 
re, le quali dicevansi ale\ cioè ala destra, sinistra, 

I II) parte inandA ad effèt- fabbriraiido la citt.^ di Teodo- 
tn il pensiero di Musele firn- siopolì, ora Erzenim. 
peratore Teodosio il giovine, 
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e di mezzo, a tenore del posto, che occupava. ■ Di 
ciò si trovano memorie quasi in tutti gli storici ar- 
meni, i quali bene spesso ci oITroni) descrizioni e di 
eserciti e di accumpamenti e di battaglie contro i 
loro nemici. Si trovano inoltre accennate la van- 
guardia e la retroguardia, ’ detta anche talvolta 
ala di dietro. 

Questa distribuzione delle truppe, la quale per 
ordinario è la stessa in tutti i tempi e presso tutte 
le nazioni, non i'u così ai tempi del celebre Hacj. 
Imperciocché, essendo egli un eroe saggio e pruden- 
te, mostrò la sua saggezza e la sua prudenza nel 
distribuire le schiere del suo esercito e nell' ordi- 
nare il suo campo con tal arte, che potè con pochi 
vincere la moltitudine delle truppe di NembroU c. A 
« destra, dice Mosè corenese, ^ collocò Armenace 
« con due fratelli, e Cadmo con altri due de’ suoi 
« figli a sinistra, poiché erano uomini prodi nel ma- 
« ueggiare le freccie e la spada. Egli si pose di 
« fronte, e distribuì le altre file dietro a sé in for- 
« ma triangolare ; ed ordinato, cosi il suo esercito, 
« placidamente lo precedeva. » Da ciò si scorge 
quanto iugegnoso egli fosse nell’ arte della guerra. 
Non temporeggiò con tentativi nè con lusinghe, ma 
si regolò colla sua naturale sapienza; ed egli solo 
col suo proprio ingegno seppe agevolmente trovare 

1 Tommaso arzer. lib. 2, fin-pese pag. 117. 
rap. 6. 3 Lib. 1, cap. I i. 

3 Eliseo cap. 3, e Lazzaro 
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quanto collo scorrer dei secoli apprese la tattica degli 
altri generali. 

Il valoroso Muselc distribuì in forma quadrata 
il suo esei'cito nella famosa battaglia, che diede con- 
tro i Persiani nelle pianure di Zirava. « Non aspettò, 

(( dice IO storico Mcsropo, ’ il .soccorso delle truppe 
« greche ; ma formato dall’ esercito un solo corpo, 
u con gran coraggio e con sommo valore egli alla 
Il testa, e gli altri di dietro in forma quadrata ani- 
ce inosainentc io seguivano. » 

Un’ altra ingegnosa maniera adoperò il celebre 
generale armeno Tornice nel 1072 , allorché, rima- 
sto con soli mille soldati di cavallerìa, seppe distri- 
buirli per guisa, che scontratosi in un corpo di trup- 
pe Crociate condotte da Filarte, le quali s’ introdus- 
sero in mezzo al suo scarso rimasuglio, prontamente 
divise in due la sua squadra, circondò i Crociati, 
menò strage su di loro , e « fece prigionieri molti 
« capitani, tra i quali il loro Conte e lo stesso Fi- 
« larte, e pose in fuga il resto dei militari. . . . Pe- 
ce rò in quel giorno vi fu grande macello di Fran- 
cc chi e di altri Cristiani, e ritornò Tornice con tutti i 
(c soldati armeni in Sasunia ricco di molto bottino. » 
Per lo più gli antichi armeni piantavano gli ac- 
campamenti militari nei luoghi montuosi, per essere 
a portata di spiare il campo nemico, ed essere inoltre 
più difesi dalla diflìcoltà del luogo. ^ Dìstribuivansi 

1 Pag. 20 . 3 Fausto hi/aiit . lib. 4 , 

2 Matteo psw- 134 rap i'>. 
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poi le truppe . trHcciandone con bandiere le linee, 
secondocliè al generai issi ino sembrava meglio, a- 
viilo riguardo alla posizione del luogo e alla qua- 
lità delle difierenli legioni. Dopoché 1' Armenia fu 
cristiana, costumavano far precedere 1’ esercito, men- 
tre marciava, e collocare nel luogo più onorevole 
degli accampamenti, mentre stava fermo, una Croce. 
Narra a questo proposito lo storico Tommaso Arze- 
runita, che 1' esercito armeno condotto da Gurgene, 
mentre affrontava le truppe nemiche era animalo 
dai canti de’ Sacerdoti « i quali elevavano in alto il 
« codice del santo Evangelio e il vessillo della Cro- 
(( ce. ... e cantavano festosamente l’ inno del som- 
« mergimentodi Faraone, dicendo : Il Signore com- 
<( batte nelle guerre : onnipotente è il nome di lui. » 
Eravi pure nel campo la tenda del sacrifizio \ 
la quale ai tempi del paganesimo serviva per immolar 
vittime alle deità, che la nazione adorava, e sotto i 
re cristiani .serviva pel SacriGzio della nuova leg- 
ge. A tal uopo non solo v’erano al campo molti sa- 
cerdoti, ma vi si recavano tal volta dei vescovi, e 
fin anche il medesimo supremo patriarca. 

Gli strumenti musicali, che usavano, erano 
be dritte, trombe curve, e corni. * Questi erano di 
oricalco; e tal n’era il numero, che formavano, co- 
me siiolsi al presente, una banda regolata. 

È inutile , eh’ io parli de’ quartieri o caserme, 

I Corea. !ib. 2, cap. 'ifi, 3, Lazzaro fai pose p.ig. 28(>, 
Zeiiobio pag. “tri, Eliseo eap. e<l altri. 
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ove soggiornavano le truppe, poiché a un bel circa 
erano simili a quelli, che si usano presentemente pres- 
so tutte le naaioni. Il sito, ove dimoravano i soldati, 
stabiliti in particolar modo a custodia delle fortezze 
0 delle città , dicevasi , come presso noi , corpo di 
guardia : ora è detto da Turchi captigì bascì. 

articolo ih. 

ATTREZZI MILITARI 

Parlando degli attrezzi miliUri esporrò prima 
quelli, che servivano ad armamento dei soldati , e 
poscia quelli che usavaiisi a difesa o ad offesa delle 
piazze e delle fortezze. 

S' •• armi che adopera VAHO I SOLDATI 

Spada, che per lo più era dritta, e di una me- 
diocre lunghezza, e a doppio taglio. 

Alabarda, la quale non differiva di troppo da ' 
quella, che usavasi anche presso altri popoli. Spesse 
volte dagli storici armeni si trova fatta particolare 
menzione del corpo degli Alabardieri. Fausto bizan- 
Uno > CI fa sapere, che nell’ esercito di Musele v'e- 
rano novanta mila soldaU armati di alabarda, dei 
quali se n' erano lasciati trenta mila in Canzace 
fortezza dell’ Atropazia. Narra il Corenese, - che il 

I Ub. 5, cap. s 

a 


2 I.ib. l, rap. *). 

i3 
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re Arsace I. faceva uso di un' alabarda « rotonda 
(( di punta, e intrisa nel sangue di dragone : » la 
qual cosa solevasi praticare anche presso altri popo- 
li, come ci attestano Strabono parlando di Arabio, ' 
c Giustino parlando di Alessandro il grande: ■* ciò 
si pratica anche oggidì presso lo nazioni selvagge 
dell’ Africa. 

Arco e freccia, di cui sino dai tempi di Haic 
e di Nembrot facevano uso i soldati armeni: ed es- 
sendo appunto Haic molto esperto nell’ arte di scoc- 
car freccio, uccise con un dardo il gran conquistatore 
Nembrot. Perciò il Corenese ^ colle parole dello sto- 
rico antico Mar Abase lo nomina valente sagittario, 
c i figli di lui , bravissimi in questo mestiere non 
meno del padre, li dice uomini prodi e Sagittarii. 4 
Quest’arte presso gli Armeni fu coltivata eziandio 
nei tempi posteriori , e molli si distinsero per essa 
nella guerra contro Giro, e meritarono lodi anche 
dagli scrittori non armeni. ^ Stazio chiama gli Ar- 
meni sagittarii per eccellenza-, ® e con ragione, im- 
perciocché presso lo storico Lazzaro farpese si leg- 
gono prodezze maravigliose dei sag tlarj, che forma- 
vano parte dell’esercito. La loro bravura venne a sce- 
marsi da che gli Sciti, molto più di loro esercitati 
in quest’arte , incominciarono a fare scorrerie nel- 
l’Armenia. ^ 

1 Lib. l(>. pag. 7 72. 5 Senofonte lib. 4. 

2 Lib. 12, cap. IO. 0 Staz. lib. I. 

3 Lib. I,cap. 9. 7 Matteo IJrhajese pag. 66. 

4 Lib. I, cap. li. 
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Sciabola e scimitarra , le quali di poco difie- 
riscoiio tra loro. La sciabola era un poco più corta 
c più larga della scimitarra, curva al pari di essa. 
La scimitarra aveva il taglio nel concavo, accioc- 
ché il colpo riuscisse più sicuro; la sciabola sempre 
lo aveva nel convesso. Ora le migliori fabbriche di 
scimitarre sono in Erzerum. 

Picca e lancia ; non differivano tra loro se non 
in questo , che la picca aveva la punta rotonda di 
ferro, assicurata suirestrcmità di un lungo bastone; la 
lancia offriva la figura dì un parallelogramo ad ango- 
lo acuto in sulla cima e ad angoli ottusi lateralmente, 
assicurato esso pure sulla cima di un lungo bastone. 

§. a. ATTREZZI PER ESPUGNARE E PER DIFENDERE 
LE PIAZZE 

Asino: la qual macchina corrispondeva aU’rtr/e- 
te degli antichi Romani, e serviva egualmente per 
ismantellare con replicali colpi le muraglie. Chia- 
mavasi con questo nome, perchè invece di avere la 
forma dì ariete , aveva quella di asino. Dice Mosè 
corenese, che questa macchina si recava qua e là su 
delle ruote, che iie rendevano più facile il movimen- 
to. Era spinta contro le mura dai soldati, i quali a tre 
a tre le davano riinpulso;c l’asino era munito di gros- 
si uncini e di adunchi zapponi, che srauovenoe strap- 
pavano le pietre dalle mura, che volevansì demolire. 

“ ■ r 

I Corea, lib. 3, rap. ^8. 1 
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Balestra, di cui si valevano per iscagliar sassi 
e Ireccie , come apparisce dallo storico Aristace la- 
slivertese, ' il quale narra , che la città di Mana- 
scerta « fu assai danneggiata dalle pietre scagliatevi 
« colla balestra. » L’uso di questa macchina si trova 
sovente ricordato presso gli storici armeni; nè ce la 
descrivono punto dissimile da quella degli altri po- 
poli. Sembra però, che fosse conosciuta e adoperata 
in Armenia prima che altrove. £ celebre la balestra 
costruita dai Greci sotto le mura della città di Ani, 
mentre la tenevano stretta di assedio. Essa era di 
una mole smisurata e scagliava sassi di enorme gros- 
sezza. Fuwi un francese, che coraggioso ed ardito 
(( usci dalla città, s’inoltrò nel campo greco, si av- 
er vicinò alla macchina, e con un fluido incendia- 
u rio vi appiccò fuoco e fuggi. » ^ 

Frombola, di cui non troviamo traccio, che do- 
po il quarto secolo, presso Stefano Orbelino, il quale 
esalta grandemente la bravura del baltagbone dei 
frombolieri armeni contro l' esercito di Sapore, re 
di Persia. ^ 

Projettile incendiario. Non ci consta dagli scrit- 
tori qual fosse la costruzione di questa macchina. So- 
lamente nel descrivere alcune battaglie ci dicono, 
che gli Armeni coll'uso di essa scagliando fuoco e 
zolfo e bitume appiccarono fuoco talvolta a città e 
talvolta ad accampamenti nemici. Sembra, che fosse 

I Cap. 16. 3 Sief. Orbel. cap. $>. 

3 Matteo Urhajese pag. <3. 
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di non molto antica inrenzione, poiché non ae ne 
trovano memorie piò in là di Serabat II, della acbiatta 
dei Bagratidi, vale a dire, non prima del secolo de- 
cimo. Io sono d’ avviso, che questa macchina non 
fosse dissimile da alcuna di quelle , che inventò il 
famoso Archimede nell’assedio di Siracusa. 

Rampini di ferro, de’ quali i soldati si mimi- 
vano le mani per arrampicarsi su per le rupi inac- 
cessibili e su per le muraglie, onde introdursi notte 
tempo nelle fortezze nemiche. ' 

ARTICOLO IV- 

VESTI MILITARI 

Elrodoto ^ ricorda tutti i battaglioni de’ soldati, 
che Serse raccolse dalle nazioni straniere, e descri- 
vendone il vestiario dice degli Armeni questo sol- 
tanto; « Gli Armeni militari erano vestiti alla foggia 
« de’ Frigi, essendo veramente una colonia di essi. » 
Intorno alle quali espressioni è d’uopo avvertire; 
che qui Erodoto non può aver parlato, che degli a- 
hitatori dell’estremità dell’ Armenia minore , ma 
non mai degli Armeni propriamente detti, i quali 
non discendono punto dai Frigi, e neppure formano 
una loro colonia. Piuttosto convien dire, che nel- 
l’esercito di Serse vi fossero dei Caldei-frigi, cui sap- 
piamo aver abitato presso 1’ Armenia minore , e 

! Stef. Orbel. cap. SS e «I. 2 Lib. 7. rap. 7S. 
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forse alcuni anche dentro i confini di essa. Egli poi 
confondendo, come altre volte, le provincie dei Me- 
di e dei Persiani colle provincie armene, nomina 
armeni quelli, che in fatto non Io erano, oppur se 
lo erano, non formavano punto una colonia de’Frigi. 
Ciò premesso, dirò alcune cose del vestiario militare, 
secondo le memorie, che se ne trovano negli arme- 
ni scrittori. 

Erano i soldati armeni muniti di corazza, e 
vestiti tutto il corpo di armatura di ferro. Portavano 
in testa un elmo egualmente di ferro o di rame. ‘ 
Alcuni lo avevano semplice e liscio, e nella parte 
supcriore assotligliavasi a punta; altri ornato di ser- 
penti alati ; altri con crini di cavallo, che scende- 
vano sugli omeri. Queste differenze distinguevano 
una coorte dall’altra. Tommaso Arzerunita ^ cosi ci 
descrive minutamente il vestiario delle truppe ar- 
mene. « Corazza al petto, elmo in capo , hraccia- 
« li alle mani ; calzari assicurati sopra le ginoc- 
« chia, scarpe adattate alla forma de’ piedi, scudo 
« collocato sul dorso, spada al fianco, alabarda in 
H mano, arco e freccie preparate all’ uopo : tutto 
« fregiato d’oro e d’ argento. » 

Tutti gli altri storici armeni si accordano al- 
l’ incirca col citato Tommaso a descrivere il vestia- 
rio dei militari della loro nazione. 


( F.iusto bizaiit. lib. 4 , cap. 20. 
2 Lib. 3, cap. 2. 
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ARTICOLO V. 

NUMERO DEI SOLDATI 

Le truppe armene, a tenore delle circostanze, 
erano più o meno numerose. Nelle grandi battaglie 
sostenute da Aram, ci attesta Mar Abase, ’ che non ave- 
vano gli Armeni più di cinquantamila uomini. Furono 
più copiose sotto il regno degli Arsacidi, e special- 
mente ai giorni di Artaserse, del quale così scrive 
lo storico Evagrio. ’ « Erano poca cosa le battaglie 
« di Alessandro e di Dario , se con quelle di Arta- 
« serse vogliansi confrontare. Perciocché se la pol- 
« vere dell’esercito di quelli oscurò la luce del gior- 
« no; lo scoccare dei dardi dell’esercito di questo 
(( coprì di tenebre il sole, c cangiò in notte il me- 
« riggio .... Anzi tanto era grande la copia delle 
« sue armate , che di misura più che di numeri 
« era d’ uopo per farne il calcolo. » Iperboliche e- 
spressioni per verità ! ma che dimostrano però 
quanto fosse grande 1’ esercito di questo sovrano. 

Riferisce Fausto bizantino, ^ ebe le truppe di 
Arsace II, ascendevano a aGo mila uomini. Sotto lo 
stesso re si recò il generale Vasace nella Mesopota- 
mia con quattrocento mila soldati , e gli accrebbe 
sino a seicento mila. 

1 Presso il Coretiese lib. i, 2 Presso iI Cor. lib. 2,cap. 12 . 
cap. 13. 3 Lib. 4. cap. il. 
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Coir andar del tempo si diminuì vieppiù l’eser- 
cito, di modo che Sembat I, verso la fine del no- 
no secolo, non aveva più di cento mila uomini. ' 
Caduto poi il regno de’ Bagratidi, l’ Armenia non Tu 
più in grado di porre in piedi un esercito : tante e- 
rano le discordie intestine, tante le oppressioni stra- 
niere, che laceravanla spietatamente. 

ARTICOLO VI. 

COOmTl, O RECkOIMENTl DELL' ESERCITO 

Troviamo presso gli scrittori armeni indicate col 
proprio loro nome tutte le coorti, che componevano 
r esercito: ciascuna delle quali , oltre al proprio no- 
me, aveva anche la propria sua insegna, come ho 
già detto, 

Eravi il reggimento della guardia nobile, così 
nominato perchè era composto di nobili , a cui non 
potevano arruolarsi che i soli figli dei satrapi. 

Reggimento degli A paratesi , formato di soli 
abitatori del territorio di Ararat. 

Cavalleria immortale, quasiché si dicesse vin- 
citrice in mezzo alle stragi e alla morte delle truppe 
nemiche. Questo corpo di cavalleria con uguale de- 
nominazione vi era anche nelle armate persiane; an- 
zi sembra, che gli Armeni ne abbiano preso l’idea 
dai Persiani ; perciocché le nominano con vocabolo 

1 Tommaso Arzcniii. lib. 4. rap. 5. 
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non armeno, ma persiano cavalleria madenìgh, ossia 
immortale. 

Beggimenlo del capo degli eumtcAt, di cui par- 
la Lazzaro farpese. ' 

R^giraenli guberniali , eh' erano formati di 
gente arruolata alle rispettive provincie dei gover- 
natori, e comandati esclusivamente da essi. 

Reggimenti generali, perchè a ciascuno vi pre- 
siedeva un generale militare, a differenza degli altri 
reggimenti, ch’erano comandati dai loro capi civili. 

Reggimento, del Maggiordomo, cioè di esclu- 
siva proprietà del gran Maggiordomo. Vi presiedeva 
egli in persona, oppure si faceva rappresentare da 
qualche generale , scelto però dalla sua propria 
schiatta. Altrove ho accennato, che 1 ' uffizio di gran 
Maggiordomo spettava sempre alla dinastia de' sa- 
trapi Abeleni. A questa dunque apparteneva il reggi- 
mento del Maggiordomo, e da questa scieglievasi 
il generale che lo comandava. 

Cavalleria, che dividevasi in più squadre, ognu- 
no delle quali portava il nome dei capitano, che vi 
presiedeva. Sempre si distinse in modo particolare la 
cavalleria armena nelle multe battaglie sostenute ; 
cosicché non solo dagli scrittori nazionali , ma dai 
persiani ancora e dai siri se ne loda al sommo il 
valore. Anzi la cavalleria armena formò sempre un 
corpo separato e distinto anche nlloraqnando milita- 
va sotto gli altri sovrani, che di tempo in tempo 

I Pag. iOS e 282. 
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dominavano in Armenia. Leggcsi presiM^ lo .clorico 
tiliseo ' , che ogni qual volta i Persiani avevano 
guerra invitavano la cavalleria armena a formar 
parte del loro esercito. Andava ad incontrarla ai 
confini della Persia un satrapo appositamente spe- 
ditovi dal re ; triplicatamente doveva interrogarne 
il generale circa il ben essere del regno armeno; 
e poi la precedeva sino alla residenza del re persia- 
no, il quale personalmente e con gran pompa ne 
faceva la rivista. 

ARTICOLO VII. 

CAKICHE OBI.1.A MILIXIA 

La carica suprema dell’ esercito, come in ogni 
altra nazione, era quella del Generalissimo , dello 
dagli Armeni Sbarabèd , cioè capo de’ Generali. 
Questa carica apparteneva per diritto alla schiatta 
de’ satrapi Mamiconcsi , e perciò da essa esclusiva- 
mente sceglievasi sempre il Generalissimo. Di poi 
v’ era il grado di Generale , inferiore come ogniiii 
vede a quello di Generalissimo, in quaiilochè non 
prosietleva che ad una parte di truppe. Seguiva la 
carica di Stratilàd voce greca {rrfurriylt): ed era 
questo il capitano di una compagnia del reggi- 
mento comandato da un generale. Vi erano nelle 
compagnie due o più Celiarchl , detti in armeno 

I (jip. 3. 
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Ha zarabed, cioè cupo di mille, perchè ognuno ave- 
vii sotto (li sè mille soldati ; ed eranvi Ae Centurio- 
ni, che comandavano a cento; con armeno vocabolo 
chiamati Hariurabèd, ossia capo di cento. Final- 
mente avevano luogo nella milizia anche i Gover- 
natori di Provincia , i quali erano delle famiglie 
de’ satrapi , ed avevano, come ho indicato, i loro 
propri! reggimenti , secondcKhè appartenevano al- 
r una o all’ altra dinastia. 
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CAPO DECIMOTERZO 


COSTUMANZE 

ARTICOLO I. 

MODO Ol VESTIRE DEI. RE 

Le vesti, che usavano i re dì Àrmenia, non 
sì trovano particolarmente descritte dagli storici 
uavionali ; ma però da quanto dicono qua e là nel 
parlare or di uno or di un' altro de’ loro sovrani è 
facile il raccogliere quali fossero le varie parti, che 
componevano l’ intiero vestimento reale. 

Indossava il re una sottana di seta ricamata 
profusamente a perle ed oro, la quale gli scendeva 
sino al ginocchio. Aveva le gambe coperte di bra- 
che larghe, secondo 1’ uso orientale, di lino hnissi- 
mo; i piedi calzati da coturni di cuojo rosso ricama- 
to ad oro e argento. Portava ai fianchi una fascia 
di tessuto d’ oro, sparsa profusamente di perle e di 
gemme, dalla quale pendeva la spada, ricchissima 
essa pure e preziosissima. ' Gli scendeva giù dagli 

1 Era celebre presogli A r- Tiridate. Questa si custodiva 
meni la spada , che l’ impe- in un monastero sulla cima 
latore Costantino regalò al re del monte .Sebùh. 
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omeri il regio manlo di porpora ornato da un collare 
(li pelli di niartoro u di ariqellino, e di ricche pelli 
erano pure abbelliti i contorni tutti del manto.. Te- 
neva in dito un anello ' in segno di giurisdizione, 
e con esso sigillava le lettere e i diplomi. Nelle 
giornate di pubblica comparsa portava in capo la 
corona, la quale era d’oro, fregiata preziosamente di 
gemme, e sino dall’epoc» della conversione dell’ Ar- 
menia al cristianesimo aveva sulla cima una croce. 
Custodivasi la corona con gran gelosia nel regio te- 
soro, e toccava ad un satrapo della schiatta de’Ba- 
gratidi il porla sul capo del re ogni qualvolta l’adope- 
rava. Ma per uso ordinario portava il re una ricca 
tiara di bisso tessuto ad oro ed intrecciato vagamente 
a fili di perle. ^ Se ne veda il disegno nella con- 
Iraposta tavola. 4 


1 Tommaso Arzer. lib. 5, 
cap. 2. 

2 Eliseo c.ap 0. 

3 Mnsè Coreo, lib. 2, cap. 34 . 

4 È molto meschino il rega- 
lo, che fa agli artisti il signor 
professore Menin nella citala 
sua Opera sul Costume di tutti 
i tempi eee. (Classe IV. Tav. 
XXI. fig. IO;, presentaiiclu lo- 
ro un re delf Armenia disegna- 
to date arco di Costantino. Chi 
mai ha Hettn al sig. professore 
Hi storia, che quella figura di- 
segnata dedV areo di Costantino 
rappresenti un re dell' Arme- 
nia ? T’iobabilmentc qualche 


erudito illustratore suo pari, 
che seuz’avcr letto mai una riga 
di storia armena ha voluto il- 
Instrare ciò clic non intende- 
va. Dalla qui esposta desori- 
zioiic, che ci porgono gli sto- 
rici nazionali sul proposito del- 
le vesti del Re di Armenia, si 
può agevolmente conchiudere, 
che quel re deW Armenia re- 
catoci dal sig. pioless. Menin 
sia forse delineato in sul pun- 
to di porsi a letto , ma > non 
già nell' atto di presentarsi so- 
lennemente in lina pubblica 
comparsa. Quand’aiicIie nèll’ar- 
eo di Costantino si fosse intese 
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Lsi cerciiioiiia dell' iiicoroiia2ione era solennis- 
sima. Essa ci è descilUi dallo storico Matteo, ' par- 
lando di Asozio II, sopraiioQiiiiato il Clemente. « Vi 
« fu invitato il reverendissimo don Giovanni, pa- 
le triarca degli Al vani, e con lui quaranta vescovi ; 
V e cuti isplendida magnificenza fu pure invitato 
(I Filippo, re degli Alvaui. .. . Ebbevi in quel giorno 
(( un’ aiHuciiza sterminata di popolo nella grande 
Il città di Ani, cb’ era allora la (ùuà di residenza 
« del re degli Armeni. Fu unto il re Asozio eol- 
K r unzione de’ suoi padri, e sedette in trono, primo 
« tra tutti i re della nazione armena. Udendo ciò 
Il tutti i circonviui re delle nazioni Afeasa, Greca, 
Il Babilonese e Persiana, presentavano doni e regali 
Il e testimonianze di amicizia ad esaltamento dei 
Il regno degli Arnieui » Talvolta 1' imperatore dei 
Greci mandava la corona a quello il quale doveva 


lo scultore di lalli^jurare vera- 
mente un re dell’ Armenia, cuii- 
vieii dire, non ({ià che la sua 
attitudine dichiari, eh’ esso por- 
ta il titolo di re , per grazia 
speciale, come afferma capric- 
ciosaoieiite il Merria , ma che 
piuttosto l'innato orgoglio dei 
Roniani abbia somministrato 
ride:» di esprimere ih girelPar- 
cu, sacro al loro iiuperalore , 
un re spoglio d’ ogn’ insegna 
della propria sovranità, (|iiasi- 
chè non li si dovesse ch<i al 
solo imperatore, a cui 1’ arco 


era sacro. Aggiungo poi , che 
se ilsig. professore Menili aves- 
se saputo, che nell' Opera giaii- 
diosa del Visconti,, nel lom. li, 
AeW Iconografo greca, nella tav. 
XVI, vi sono alcune monete di 
re armeni, avrebbe almeno po- 
potuto trarre di làl'eflìgiedi un 
i|ualche re dell’ Armenia per 
presentarlo con alquanto più 
di sodJis&zione agli trfisti ^ i 
quali si occupano bene spes- 
so delle vesti esteriori, di rado 
assai delle persone in camicia. 

I Pag. 3'i 
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essere il re; talvolta la mandava anche il gran Calif- 
fo degli Arabi, e talvolta il re di Persia. ‘ 

Circa l'unzione, che praticavasi nell’ incorona- 
zione del re, come di Asozio II riferiscono le citate 
parole di Matteo, poche traccie si trovano negli sto- 
rici. In quanto ai re della famiglia degli Arsacidi, 
si legge nella sola storia di Mesropo, ’ che Manuele 
Mamiconese, generalissimo dell’esercito, avrebbe po- 
tuto uccidere in guerra il re Varasdate, ma che non 
lo uccise « perchè aveva avuto 1’ unzione di re. » 
Dalla quale avvertenza si può raccogliere, che an- 
che i re Arsacidi fossero unti. In qual tempo poi 
cominciasse questa sacra ceremonia, non si può sta- 
bilirlo; ma in quanto ai re Bagratidi ne troviamo 
traccie continuamente. 11 primo re di questa schiat- 
ta, Asozio I, (( fu incoronato ed unto colle spirituali 
« benedizioni del grande Patriarca Giorgio ; ^ » e cosi 
successivamente lo furono gli altri ancora. Anzi la 
ceremonia di quest’ unzione si praticò eziandio sui 
re della schiatta de’ Rubeniti. 

Coronalo ed unto il re, tutti i satrapi e princi- 
pi e tutte le truppe, che in bella ordinanza stavano 
sfilate fuori della porta maggiore della chiesa me- 
tropolitana di Ani , prestavano solennemente, alla 
presenza dello stesso Re e del supremo Patriarca 
della nazione, il giuramento di fedeltà. Quindi di- 
pingevasi il ritratto del re, vestito di tutte le insegne 

1 Fausto biz. lib. 4 , cap. !6. 3 Vedasi lo storico Giovan- 

2 Pag. 27. Ili patriarca. 
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reali, e unilamcte a quello del patriarca lo si con- 
servava appeso nel tempio , e propio nella tribuna 
ove prendeva posto il re quando recavasi ad assi- 
stere alle sacre funzioni. 

ARTICO L O II. 

VXSTI DE' nUNCIPl 

1 distìntivi del viceré erano « una corona or- 
« nata di giacinti, anelli ad ambe le orecchie, una 
<c calza purpurea a un pietle , e la facoltà <li ado- 
<f perare cucchiajo e forchetta d’ oro, e di bere in 
tt aurea tazza. » ' E’ celebre nella storia di Stefano 
Orbelino il prezioso rubino, che possedeva il vicerò 
di Siunia : * a Aveva presso di sé un rubino prezio- 
« so, assai splendente. Il suo aspetto era rosso: da 
<( questo, come da un fuoco, era superato il chiaro- 
« re delle lucerne, e di notte illuminava la casa, co- 
<( me se fosse stato una fiaccola. » Ma questa gemma, 
iperbolicamente descrittaci dall'Orbelirio, non rimase 
in Armenia ; poiché Sembat impadronitosene la diede 
a Mangù Kan dei Tartari , acciocché in rìcambio 
gli concedesse la padronanza sul territorio di Siunia. 
Sembra , che questo rubino non fosse dissimile da 
que’ due famosi, di cui si adorna la fronte il re del 
Pegù. Di somiglianti pietre preziose, che adornavano 

I Corea, lib. 2, cap. 4“- 2 Stclàno Orbel. cap. 7. 

2 i5 
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il re o il viceré o qualche altro piliicipc , fanno 
menzione eziandio gli altri sturici armeni. ' 

L’ incoronatore del re, che doveva essere della 
schiatta de’ Bagratidi, ogniqualvolta recavasi a corte, 
portava la fronte cinta da triplice intrecciatojo, fre- 
giato di una piccola perla, come ho indicato altrove. * 
Il mo<lo di vestire del Prefetto degli Eunuchi 
è descritto così da Fausto bizantino : u Comandò il 
« re Papo , che si portasse una sottana per vestire 
« il Prefetto degli Eunuchi , c lo vestirono di zi- 
« murra c di brache, ed erano le vesti di assai 
« ampia larghezza per guisa che formavano molte 
(( pieghe. . . . Vestitolo cosi , lo cinse a' iìnchi di 
c< una fascia, dalla quale pendeva la scimitarra, e 
« gli diede inoltre un pugnale, che teneva avvilup- 
<( pato nella fascia stessa. Le pieghe della zimarra 
« venivano a coprire si la scimitarra come il pu- 
<( gitale e On anche i coturni. » ^ 

Anche gli altri Principi avevano vesti distinte 
da quelle del popolo. Eliseo storico descrive 1’ abito 
di Vasace principe di Siunia, cosi parlando: 4 « In- 
« dossava il vestimento onorevole, che aveva rice- 
(( vuto dal re; allacciava eziandio la benda di ono- 
« re, e l’aurea tiara si poneva in capo, e cingeva ai 
(I banchi la cintura d’ uro massiccio tempestata di 
« perle e di gemme preziose e i pendenti alle 

1 V^edasi Zeiiohio pag. 2't, 

33, 38. 

2 Nel cnp. X, ,irt. V, 2. 


3 Fausto bizaiit.lih. 5.r.ip.C. 

4 Gap. 7. 
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« oreccliic e I;i collana ul collo, pelli di martoro 
« sugli omeri ecc. » 

Più di tulli questi sono splendide le vesti dei 
cinque satrapi, che comandavano nell’ Armenia mi- 
nore ai tempi dell’ imperatore Giustiniano. Ecc«)ne la 
descrizione trasmessaci da Procopio : • « Cinque sa- 
« Irapi armeni erano prefetti dell’ altra Armenia. . . 
« le insegne dei quali è d’ uojxì qui si descrivano, 
« poiché di migliori non se ne vedranno giammai. 
(( La clamide era di lana, non di pecora, ma raccol- 
(I ta dal mare. Pinna dicesi 1’ animale, da cui la 
(( traggono. Una veste di porpora, broccata d’oro nel 
« punto ove suolsi unire. Alla sommità ’ della cla- 
« mide vi era una Gbbia d’oro, fregiata di una gem- 
(( ma preziosa, d’ onde pendevano tre giacinti a<lal- 
« tati a pieghevoli catenelle d’oro. Una zimarra di 
« seta, tutta sparsa leggiadranrente di ricami in oro. 
« 1 calziiri , che arrivavano al ginocchio y di color 
<t rosso vivace, di cui non è lecito usare a chicches- 
« sia, tranne l’ imperatore romano e il re «li Persia.»» 

.A B T I C O L () 111. 

VESTI DEL VOPOLD OOMCNB 

Negli scrittori armeni non si trovano memorie 
anteriori all’ epoca di Tigrane il grande, e queste 

1 Lib. 3, delle fabbr. ili Giiisliii. rap..'l. ' 

2 Cioè, al collo. • . ■ 
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assai vaglie ed iiideterniinale, circa ladoniarsi e il ve- 
stire delle persone. Certo è, che gli Armeni, come lutti 
gli altri popoli deir Asia, vestivano sottane or di seUi 
or di pamio, che scendevano sino al ginocchio, più o 
meno ricche, seconda la condizione ; ai fianchi cinger 
vano una fascia, che per ben due volle ne circonda- 
va la persona; indossavano zimarre ornale di pelli, e 
coprivano il capo con tiara. 

Fra gli antichi scrittori europei si trovano me- 
morie circa le vesti de’ Medi, de’ Persiani, de' Siri e 
di altri popoli, che assai spesso confondevano cogli 
Armeni. Dal che può dedursi in qualche modo la 
forma di vestire eziandio di questi. Slrabone ricor- 
da ‘ le tiare, le fascie o intrecciato], le zimarre con 
larghe maniche, le brache larghe ecc. e dice, che le 
vesti armene sembrano derivate da quelle de’Tessali, 
cioè « lunghe sottane, che nelle liagedie diconsi eto- 
« liche, cui cingono intorno al petto, e zimarre. » ’ 

11 vestire odierno della maggior parte degli Ar- 
meni non diUerisce di troppo dall’ antico, nè da quel- 
lo, che usano gli altri orientali ; soltanto invece di 
tiara usano un turbante formato con una berretta rossa 
di lana ^ e uno sciallo o una benda di mussolina 
attortigliata vagamente intorno alla testa, cui soglio- 
no radere al pari dei munsulmani. 


1 Lib. 11, pag. 526. 3 Questa berretta dai Tiir- 

2 Strab. lib- 11, pag. 530. ehi ò ehiamata ffS. 
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ARTICOLO IV. 

TESTI DELLE DONNE 

11 modo di vestire delle donne è quasi uguale 
a quello degli uomini ; soltanto le vesti sono più 
lunghe, e di colori più vivaci. Hanno il crine in- 
trecciato da fàscie di seta ricamate in oro e da fili 
di perle od altre gemme preziose, secondo la loro 
condizione. Le principesse poi adornavaiisi la fronte 
con diadema, i polsi con ismaniglie, il collo con col- 
lane , e con pendenti le orecchie. ' 

ARTICOLO V. 

COSTUMI NEGLI SPONSALI 

Fra le molte costumanze, solite a praticarsi ne- 
gli sponsali presso le altre nazioni dell’ Asia, vi era 
ti'a gli Armeni quella di gettar via denaro in seguo 
di grandezza e di generosità. Ciò praticavasi partico- 
larmente nelle nozze dei Principi. Mosè coreiiese , 
parlando dello sposalizio del re Artase 11 con Sati- 
nice figlia del re degli Alani, dice, eh’ era costume 
dei re armeni u che in occasione di nozze si recas- 
« sero alla porta del tempio e spargessero monete , 
« come anche la regina spargeva perle nel talamo 

I Agataiigelo nella lett. di alleanza tra gli Armeni e i Ho- 
maiii, e Fausto Lizant. lib. 5, cap. 38. 
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« nuziale. » ' A questo cuslurae alludono alcune can- 
tilene degli scrittori di que’giorni ; u Pioggia d'oro stil- 
(( lava nello sposalizio di Artase ; cadde pioggia di 
(( perle nelle nozze di Salinice. » 

Era pur costume negli sponsali di porre una co- 
rona in capo alla regina , e farla vestire di scar- 
latto. Narra il Gorenese, » che « Tiridate mandò 
« il governatore Sembat a chiedere in isposa la ver- 
(( gine Aschenia Gglia di Ascarate .... e comandò, 
« che fosse posta sul capo di lei la corona, per esser 
(I maritata al re, e die fosse vestita di scarlatto, e 
« che fosse annoverata nella schiatta degli Arsa- 
« cidi. » 

Nel tempo del paganesimo amraettevasi tra gli 
Armeni la poligamia; ora poi nel cristianesimo han- 
no i loro riti particolari, di cui parlerò nel capo XV [Il 
sulla religione. 

artico c o vi. 

COSTUMI NELL' ACCOBIPAOKAMBNTO DEI FONBBALI 

Mose corenese, ^ recando le parole dello storico 
Aristo Pelleo in morte del re Artase li, così ci 
descrive l’ accompagnamento funebre degli Armeni 
idolatri, u Quanti non si privarono di vita al morire 
« di Artase ! E care mogli e concubine e fedeli 


1 Covcii, lib. 2, cap. 50. 3 Lib. 2, cap. fiO. 

2 Lib. 2, rap 83. 
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« servi. Quanta non fu la pompa ad ornarne il ca- 
<( dnvere con ciltadincsco rito e non barbaro ! 11 
« feretro era d’oro, il soglio e il letto di lusso, il 
« drappo, che ne ravvolgeva il corpo, era intesfiulo 
(1 d’oro. Il capo cinto di corona, ed armi d'oro po- 
li ste rirapetto. Intorno il letto i figliuoli e la turba 
(( de’ parenti; indi le schiere dei servi, le truppe dei 
(( governatori delle provincie e de’ satrapi , e tutti 
« insieme i militari adorni delle loro armi, come se 
Il fesselo .stati sul punto di recarsi alla pugna. D’in- 
II nauzi squillavano trombe di bronzo, di dietro can- 
(I lavano con lamentevoli voci fanciulle vestile a 
<( lutto e piagnenti donne, e in seguito la folla del 
Il volgo. £ così trasportato lo seppellirono, c intorno 
Il al sepolcro succedevano morti volontarie. » 

In quanto a’ tempi del cristianesimo esisto- 
no memorie ne' leggendarii circa il rito de’ funera- 
li di Tiridale. u LéO portarono a Tartan in un fere- 
(I Irò foderato d’ argento, liratiu da quattro muli bar- 
II dati d' oro. Era fregiato il feretro di molti arazzi ; 
Il e truppe di soldati, ornati d’ armi e d’ insegne, lo 
u accompagnavano d'ambi i lati. D’iunanzi al fere- 
II tru si cantavano sacri inni cd abbruciavaiisi in- 
II censi : da una parte e dall’ altra gli amici e i cari. 
Il i domestici e molti de’ suoi figliuob lo accompa- 
« gnavano a piedi: e dietro al feretro trombe e ce- 
ti tre lugubri e donzelle, che cantavano mesti can- 
ti tici. Lasciamo da parte lutto il resto della ple- 
II bc, che Io seguiva inniiinercvole. Giunto al luo- 
i< go, eressero la tomba reale di marmo, .sopravi iiii 
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« coperchio di cristallo. Nel feretro vi collocarono 
« il prezioso deposito .... e lo seppellirono nel 
<c delizioso luogo del gran Gregorio, che circondato 
« di muro aveva nominato suo giardino. » 

Lo storico Giovanni patriarca cosi ci descrive 
i funerali del re Asozio I, de’Bagratìdi : « Essendo 
« morto in viaggio , in un albergo dello scosceso 
« luogo nominato Karsapàr , lo trasportarono nella 
« regia cittadella di Sagrane, sopra un feretro or- 
« nato di broccato d’ oro e di stemmi dorati. Le 
« schiere dei militari, vestiti d'armi c di fregi e col- 
li le insegne, circondavano il gran patriarca ; gli al- 
II tri del clero precedevano cantando divoli salmi e 
Il cantici di benedizione. 1 tre figli di lui, primarj 
Il nella casa regia, ed altri amici seguivano il fere- 
II tro .... Giunti al luogo, era bello il vedere colà 
Il vergini, che cantavano debili canti, e che pian- 
II gevano mestamente, e dame e matrone vestite a 
Il lutto, e una moltitudine di nobili e di plebei. Ed 
» eretta una tomba regale, lo posero nel sepolcro 
Il dei suoi padri. » 

Dello stesso tenore sono le ceremonie funebri 
di altri re e principi e patriarchi armeni, riferiteci 
da parecchi altri scrittori della nazione. 

In quanto alle ceremonie religiose, che si pra- 
ticavano nel tempo di paganesimo, si hanno po- 
chissime traccie. In quanto a quelle, che si usano 
ora dagli Armeni cristiani , ne darò alcuni cenni 
nel cap. XVIIl. sulla religione. Noterò qui gene- 
ralmente, che differiscono tra loro nel rito i funerali 
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de’ fanciulli, de' «ecolari adulti, de' cherici , d« sa- 
cerdoti , de' vescovi , de' re. Sino dal quarto secolo, 
nei funerali delle persone eccleàastiche sì adopera- 
vano fiaccole e lumi > 

L' uso di profumare e imbalsamare i cadaveri 
è molto antico in Armenia. Le vesti di color bruno 
o nere iudossavansi in contrassegno di lutto per 
la moKe dei parenti, ma molto piil per la morte 
del re o del patriarca supremo. Durava dai <pia- 
ranta giorni ai dieci mesi. ^ Nei tempi dril’idolatria 
si uccidevano molti spontaneamente sulla tomba del 
defunto, a cui intendevano fare il sagrifiùo. Ciò si 
raccoglie anche dalle surriferite parole del Corenesei 
Molti usavano battersi il petto, percuotersi la fronte, 
lacerarsi il volto: 3 spesso ancora si laceravano le 
vesti: ^ e questo costume prosegui per alcuni secoli, 
anche dopo la conversione al cristianesimo , malgra- 
do le opposizioni dei vescovi e dei patriarchi na- 
zionali. Nel quarto secolo sotto s. Nersete il grande 
cessò quest’ uso pagano; ma dopo la morte di lui vi 
fu nuovamente introdotto. 

Nel giorno della morte e nel giorno anniversa- 
rio sogliono i parenti imbandire ai poveri una men- 
sa, proporzionata allo stato loro, a suffragio dell’ a- 
niraa del loro defunto. Vi presiede un sacerdote e 
talvolta un vescovo , il quale con apposito rito 


1 Fausto Inz. lib. 4, cap. u. 

2 Tommaso arxerun. lib. 5, 
cap. 3. 

a 


3 Fausto bitant. lib.5,cap.3 1 . 

4 Agataugelo pag. 99.ed Eli- 
seo cap. 2, ecc. 

i6 
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benedice le vivande : egli però • non ne mangia, per- 
chè la mensa tiene il luogo di un’ elemosina , ed è 
perciò imbandita ai poveri. ' La chiamano madàgh, 
(^inumiuq_ ) che signiCca tenerello , fresco , giovenco , 
perchè in questa imbandigione si distribuisce ordina- 
riamente uno o più agnelli o vitelli, secondo lo stato 
della famiglia che i’olfre. Anche a suffragio di tutti 
generalmente i defunti imbandiscono spesse fiate ai 
poveri simili mense i caritatevoli facoltosi.^ ^ 

Ergevdnsi talvolta monumenti o mausolei sulle 
ceneri del defunto, di cui si voleva perpetuata la 
memoria. ^ Se ne trovano ricordati anche presso qual- 
che viaggiatore europeo, che visitò alcuna provincia 
deir Armenia . . ’ i 


1 11 sig. M. P. (li G. iiell'ar- 
ticolo su/TjlrmeiK'a inserito nel 
Cosmorama piltorieo ( num. 28 , 
anno V. 1839 ) afTerma una so- 
lenne corbelleria dicendo, che 
K uno splendido banchetto vien 
n preparato nella casa mortua- 
« ria per tutti coloro, che hanno 
« assistito alle esequie , e che 
n il più povero armeno profon- 
e de tutte le sue sostanze per 
n spiegare una pompa conve- 
« nevole al funereo convitto 
« deir uno de' suoi, u 11 ban- 
chetto non è splendido, ma pro- 
porzionato alla condizione di 
chi lo imbandisce; nè lo s’im- 
bandisce per tutti coloro , che 
hanno assistito alle esequie, ma 
per i poveri , che vi hanno e 


che non vi hanno assbtito, ai 
quali è largita quell’elemosina. 

2 Di questi Madagh a suffra- 
gio dei morti, come anche di 
quelli, che si fanno in altri 
giorni, e particolarmente nel 
giorno di Pasqua, ha parlato 
assai nelle sue lettere s. Ner- 
seleClajese. Si legga a tale pro- 
posito nella mia traduzione il 
cap. Il della prima lettera , il 
quale tratta estesamente sulle 
controversie insorte nella na- 
zione intorno a questo punto 
{tom. 1, dalla pag. 38 alla 53.) 
e si vedr.ì, che anche il sig. 
M. P. di G. è da porre nel 
fescio di tutti gli altri europei, 
che scrissero sull’ Armenia. 

3 Coren. lib. 3, cap. 46. 
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COSTONI NEI PATTI DI ALLBANSA 

Nello stringere amicizia , o nel conchiudere 
qualche contralto, o nello stabilire qualche patto, so- 
levano gli Armeni bere o succhiare il sangue l'uno 
dell’ altro, quasiché render volessero immutabile il 
patto, che stabilivano. Di quest’ usanza parlarono 
non solo i nazionali, ma ben anche gli scrittori eu- 
ropei. ' Luciano e Mela ce la rappresentano come pro- 
pria degli Sciti: ma Valerio Massimo > la mostra as- 
solutamente propria degli Armeni, dicendo: « Zo- 
« roastro ^ contro il proprio padre Tigrane, re degli 
« Armeni , stabili patto cogli amici , che ognuno si 
« traesse sangue dal palmo della mano, e che scam- 
« bievolmente se lo succhiassero. >* 


1 Tacit. lib. 12. 

2 Lib. 9. 

3 Detto dagli Armeni Ze- 
ruàn, come diffusamente iiidi- 
cberò più oltre nel cap. XVIII, 
sulla Religione, art. I. Si noti 


poi, che nessuno dei tre Tigra- 
ni, che regnarono in Armenia, 
ebbe un figlio Zoroastro o Ze- 
rnan:gli storici armeni non ne 
fanno mai parola. 
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CAPO DECIMOQUARTO 

LEGGI 

ARTICOLO I. 

t 

LBOOI Al TeM»l DBOI.1 ARSAClllI 

I. LECCI PER LA. FAIHICLIA REALE 

Il primo, che abbia stabilito leggi in Arm^a 
fu Valarsace. ' Egli u avendo parecchi figliuoli 
« stimò cosa inconveniente, che rimanessero tutti in 
« Nisibi presso di sè : perciò stabili, che soggior- 
« nassero nella provìncia di Hastiana. ... al di là 
« di Taronia. Lasciò loro tutti quei borghi^ e costitui 
a a ciascuno di essi un reddito sul regio erario. Sol- 
K tanto il figlio maggiore, che ateva nome Arsace, 
«' trattenne seco, sicoome erede del regno. . . D' al> 
« loro in poi si osservò questa l^ge presso gli Ar- 
a sBcidì, che uno dei figli abitasse col re, per es- 
« sergli successore nel regno, e che gli altri figli e fi- 
« glie se ne andassero nella provincia di Hastiana. » 

1 Coren. lib. 2 . cap. s. 
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Il re Artavasde I aggiunse le due provincie di Aliora 
e di Arberania , e stabili u che non dovessero 
(( giammai abitare nel territorio di Ararat , cb’ era 
« la residenza reale. » ■ Artavasde 11^ confermò 

di bel nuovo la stessa legge ; ma poiché non aveva 
figliuoli, trattenne presso di sè il proprio fratello Ti- 
rano, affinchè gli succedesse nel regno. > Coll' anda- 
re del tempo, moltiplicandosi sempre più i figli e 
le famiglie dei figli del re, e diventando anguste 
quelle provincie, nè più bastando per somministrar 
loro un reddito conveniente al loro grado, ricorsero 
al re i discendenti della schiatta degli Arsacidi, ac- 
ciocché volesse dilatare i loro confini. Ma Tirano 
fece una legge, che nulla più di quello che aveva- 
no fosse dato in patrimonio alla prosapia degli Ar- 
sacidi: « che si dividessero scambievolmente in ugua- 
« li porzioni le tre provincie di lor proprietà. » ^ 

> §. 3. LEGGI PEI SS.TKAP1 • < 

Le principali leggi, che risguardavano i satrapi, 
sono espresse nelle varie obbligazioni, di cui ho par- 
lato altrove, 4 ed è perciò inutil cosa, che io qui 
le ripeta. Soltanto aggiungerò la legge loro stabilita 
da Cosroe II, cioè, che in tempo di guerra dovesse- 
ro starsene insieme col re, e che nessuno di loro 

■ ■ 1 I i' j 

1 Cordi, lib. 2 . cap. i2. 4 Gap. X. sul Cwwno, Art. 

2 Coreo, lib. 2, cap. 61. V, §. 4. 

3 Coreo, lib. 2, cap. 62. 
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potesse marciare colle regie truppe. Il timore, che 
aveva Cosroe della loro volubilità ' diede motivo 
ai questa l^ge. '' 

, - f • * . 

ARTICOLO II. 

LEGGI SI TEMPI DEI BSORSTIDI 

f , 

Non si conosce, che in quest’epoca sia stato pro- 
mulgato un codice di leggi: dai monumenti però e 
dagli archivi esistenti in Ilo, città dei Lefni, si può 
raccogliere, che gli Armeni, i quali dalla città di 
Ani e dalle altre parti dell’ Armenia corsero a cer- 
care asilo tra i Lefni , avevano un codice di leg- 
gi, colle quali allora venivano governati. Questo co- 
dice nel i54d fu tradotto in latino per ordine di 
Sigismondo I, re dei Lefni, come risulta dalla pre- 
messavi prefazione. (( Sebbene gli Armeni di Leo- 
« poli ( così vi si legge ) abbiano sino ad ora con- 
ce servato le loro costumanze e leggi, colle quali i nostri 
« predecessori gli avevano ricevuti e stabiliti ; tutta- 
(( vìa insorta essendo qualche differenza tra loro e la 
(( città, si reputò necessario di far tradurre in lingua 
« latina quel libro delle loro leggi , eh’ era scrìt- 
« to in armeno, e che perciò a loro soltanto era 
(( noto ; u fine dì evitare cosi qualunque pericolo 
a di dubbiezza o di frode; acciocché noi , dopo 
« di averle coi nostri consiglieri ponderatamente 


1 Fauslo bizant. lib. 3, cap. 8. 
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<i esaminate , le confermassimo facendovi qualche 
« piccola modificazione. » £ poco dopo, nominando 
specificatamente Giovanni, re armeno della schiatta 
dei Bagratidi , ne riferisce un decreto ; a Giovanni, 
n per la grazia di Dio, re d^li Armeni, nei felici 
(( tempi del suo dominio stabili , che nei giorni 
« di domenica non si aprano i tribunali • cbe non 
« si esigano gabelle, che non si pretenda danaro dal 
« debitore ; » ed altre ordinazioni ancora, circa la 
santificazione della domenica: dopo le quali soggiunge: 
a Di Aiozio, di buona e felice memoria, re degli 
(( Armeni, e di altri re e principi de’ cattolici Ar- 
(I meni è precetto, che si esermti la giustizia e la 
« rettitudine con tutti; colle città, coi borghi, colle 
« campagne, eoe. » 

Queste poche memorie abbastanza dimostrano, 
die anche sotto i re Bagratidi esisteva un isolato 
codice di leggi. 

ARTICOLO HI. 

UZMU BULLA SDCCBSSIONE MSL RE 

Non sempre sotto il dominio de'Bagratidi il re- 
gno passava da padre in figlio, come ai tempi de- 
gli Araacidi ; ma talvolta passava da un fratello al- 
r altro. Eranvi su tale proposito degli altri statu- 
ti , cui credo opportuno di rammentare. « Sebbe- 
« ne, dice Mechitar Coss, ■ sia conveniente, che il 
l Cap. 2. della giurisprudenza. 
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« primogenitu succeda nel regnu, non di meno sie- 
« da sul Irono regale quello , eh’ è il superiore, e 
(( Gncliè vi siano fratelli del re non è di giustizia, 
(( che i figli di esso ottengano il regno ; ma estinti 
(( i fratelli, seggano i figli. Se poi vi sia una figlia 
« di lui, ottenga essa il principato della làmiglia, e 
« e col marito vi entri a parte. Se fosse morto il 
« il re, e il figlio avesse figli e figlie, il figlio del 
« figlio occupi il trono, e non la figlia; e finché vi 
« sono figli di quella schiatta, ascendano al trono; 
n non mai la figlia ; e se vi ascendesse una figlia, 
<( sia riputata straniera. Perciocché il nostro re Ab- 
« garo così regolò la casa reale dei Persiani , e il 
« patriarca Noè divise a sorte tra i figli e le figlie 
« la parte ineridionule ; sicché le femmine pur anco 
« regnano sulla loro |H>rzione. » Di poi espone Mc- 
chitar con qual ordine s’ abbia a stabilire la suc- 
cessione allorché siavi una sola figlia del re e nes- 
sun figlio ; od allorché non siavi alcun erede. « Al- 
<( lora, dke, il principato passi ai più vicini, ma pas- 
ti si al primo soltanto dei più vicini; gli altri li faccia 
(I abitare da lungi, siccome costumavano i primi re.» 

Queste leggi circa la successione al trono non 
furono sempre osservate inviolabilmente sotto i Ba- 
gratidi; ma v’ ebbe talvolta chi suscitarono dei tu- 
multi , come per esempio Asoeio contro suo fra- 
tello Giovanni. * Ma ai tempi degli Arsacidi tutti, ad 
eccezione di Sanatruce, le rispettarono. 

1 t'edasi il cap, X. sni Gnoerno, ait. Il,iiiim 8, del 3. 
a 17 
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ARTICOLO IV. 

altri LBOol IN GBNEaàLE 

Circa i tributi cosi scrive lo stesso Mechilar 
Coss : « I re e i principi esigano con giustizia i Iri- 
(( buti dalle provincic e dai popoli ; niente più di 
(( ciò che fu stabilito dai maggiori , poiché di tutto 
« dovranno render conto. Da Dio furono stabiliti a 
(( custodia e a salute della provincia ; non già a di* 
« struzione di essa. Si reggano adunque cosi ; dalle 
(< campagne ricevano la quinta parte. . . acciocché la 
(( campagna, la vigna, il giardino, acquistato a prez- 
u zo d’argento non sia gravato di quintuplicato tri- 
(( buto ; egualmente circa i mulini e le case. Se poi 
<1 gli abitatori siano sottoposti a tributo d’ arti o di 
« commercio, non vi sia tributo sulla testa dei cri- 
u stiani , ma sugli stranieri: le campagne acquose 
« siano col quinto. Le valli siano decimate, poiché 
(( il solo terreno é dei principi e dei re, non già 
(( r acqua. Egualmente la ville, le vigne e gli al- 
« beri fruttiferi. Così nei giorni di domenica non 
(( sia lecito il lavorare, né il far lavorare. . . Non é 
(( giustìzia, che i principi impongano ai cristiani il 
(( tributo, che conviene agli stranieri ; poiché dalle 
(( altre nazioni é giusto il pretendere i tributi, non 
u già dai proprii ; siccome fanno i Georgiani coi loro 
(( tributarli. 11 re domina l'affidata provincia; ma 
(( se taluno con suo permesso fabbrica un castello, 
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« oppure una villa di commercio, o ristaura luoghi 
(( rovinali entro i suoi coniiui, si reputi proprietà di 
« lui. Non gli sia lecito introdurre cambiamenti sen- 
u za grande e reale colpa ; c dopo la sua morte, sia 
« dei Ggliuoli, acconsentendolo il re. Lo .stesso di- 
<( casi dei Principi liberi. Quando luoghi minati ai 
« rifabbrichino, e si ra.ssodino terreni di selve, l’ac- 
u quisto rimanga immutabile, e in morte passi ai 
(I 6gli di lui. . . Nell' edificazione di una città o di 
« un castello, se venga meno il tesoro del re, tutti 
« in comune vi porgano ajuto. I cittadini siano ono- 
« rati più delle persone di villa, e i villici parimen- 
te te siano più rispettati degli abitatori delle carn- 
et pagne; e più lo siano altresi i castellani ; poiché ' 
tt tale è pur 1’ ordine osservato dai re, nostri pre- 
te decessori. » . - 


articolo V. 

TRIBUNALI E STATUTI 

Sotto il regno degli Arsacidi troviamo ordinati 
e regolati da Valarsace i tribunali ; come raccoglie- 
sì dal Corenese, • il quale dice, che questo re « sta- 
te bill giudici nella casa reale, e giudici nelle città 
et e nei villaggi. » Or , dove sono giudici , ivi è 
d’uopo, che siano ancor tribunali, ove s’amministri 
la giustizia ; e altresi ministri vi siano, che servano 


I Lib. 2, cap. s. 
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e cooperino al ministero della giudicatura ; come 
suol farsi presso qualunque nazione. 

Quindi è , che nei codici tutt’ ora esistenti si 
trovano leggi circa i contratti, i testamenti , i ma- 
trimoni e circa i varj delitti. Di esse non parlo , 
perchè sarebbe cosa troppo lunga ed aliena dallo 
scopo di questa mia Opera. 

Le cause trattavansi a voce per mezzo d’ inter- 
rogazioni e di risposte; e il litigante o l’accasato do- 
veva con ragioni convincenti giusti&care d’ innanzi 
ai giudici la sua condotta. Non vi erano avvocati, 
ma ciascuno difendeva da per sè stesso i proprii di- 
ritti. Di ciò si trovano moltissimi esempli negli sto- 
rici armeni; i quali ben di sovente arrecano le inter- 
rogazioni e le risposte, che formarono il corpo delle 
cause o dei processi da loro tramandatici. 




CAPO DECIMOOUINTO 


DOTI NATURALI DEGLI ARMENI 


uichè la nazione armena conosce la sua u- 
rigiiie da Noè , e da quell’ epoca in poi ne fissa , 
a differenza di ogni altra nazione, la progressiva sua 
successione; perciò è d’uopo risalire a quell’epoca 
per aver traccio delle naturali doti d^li Armeni. 
Quell’ epoca fu chiamata dagli antichi il secolo del- 
V oro, perchè la schiatta umana si avvicinava in par- 
ticolar modo alle virtù del suo Creatore, e perciò 
era lungi dal cuor dell’ uomo 1’ amor proprio, l’or- 
goglio , e gli altri vizii che lo deturpano. Perciò 
appunto quell’ età dell’ oro immaginata dalla mito- 
logia , in cui vivevano gli uomini sotto il dominio 
di Saturno, era appunto l’ età di Noè, indicatoci dai 
poeti sotto il nome di Saturno. Ma collo scorrer dei 
secoli, siccome ogni altra nazione, cosi l’ armena pur 
anco, si allontanò dalla virtù, si finse delie deità, e 
precipitò anch’ essa nelle malvagità , in cui fu av- 
volta tutta l’umana schiatta. 


Digilized by Google 



i34 

Non di menu alcune doti particolari, che ordi- 
nariamente distinguono una nazione dall’altra, e che 
la caratterizzano in ispecial modo, si osservano e- 
ziandio tra gli Armeni ; e di queste voglio succinta- 
mente parlare nel presente capo. 


ARTICOLO I. 

DOTI CORPORALI 

Generalmente parlando gli Armeni hanno bella 
presenza, e nei loro storici si trovano continuamente 
elogi or deir uno or dell’ altro de’ principi o de’ più 
ragguardevoli personaggi. 

11 Corenese in ispecial mudo ci rammenta le 
doti corporali e di Haic e di Gelamo e di Sisace e 
di Ara, sopranominato il bello , della cui bellezza 
Semiramide era innamorata perdutamente, e di Anu- 
savano, per la sua meravigliosa statura soprauominato 
il platano. Cosi pure ci esalta il Bizantino le singo- 
lari quabtà della persona e di Tigrane il grande, e 
di Sembat e di Husice e in ispecial modo di Nersete 
il grande. Lo storico Stefano ci ricorda, come uomo 
di maravigliosa bellezza, Isacco principe di Siunia; 
lo storico Tommaso esalta assai le belle doti degli 
abitanti della provincia di Restuuia, e di altre pro- 
vincie di quei d’ intorni, e tutti in somma, per non 
allungare con una serie di nomi questo capitolo, tut- 
ti gli storici descrivono dotati di singolare bellezza 
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gli i.ouiini c le ilonne ur dell’ uno or dell’ altro dei 
leriilorj dell' Armenia. 

Alla bellezza aggiungono gli Armeni la robu- 
atezza altresì; della quale pur anco troviamo con- 
tìnuamente memorie e ripetute lodi negli storici; ma 
in particolar modo nei poeti. In fra tanti personaggi 
illustri per la robustezza , dei quali sarebbe troppo 
lungo il tessei'e la serie , primeggiò Tiridate della 
schiatta degli Arsacidi^ che dagli scrittori nazionali 
è paragonato ad Ercole; e dopo luì, Asozio II G- 
glio di Sembat I, il quale per la sua straordinaria 
robustezza fu sopranominato il ferreo. La qual forza 
e vigorìa connaturale agli Armeni evidentemente ap- 
parisce anche dalla loro costanza ed iustancabililà 
nel sostenere lunghissime guerre or contro l’una or 
contro l’altra nazione, particolarmente contro ì Greci 
e contro i Persiani , affrontando per lo più eserciti 
ben più numerosi dei loro, e talvolta persino più 
numerosi del doppio. Di queste cose ho dato già al- 
cune notizie nei precedenti capi. 


ARTICOLO II. 

DOTI HOnALl 


La virtù della religione è una virtù in parti- 
colar modo connaturale agli Armeni ; e quanto nel 
tempo dell’ idolatria erano strettamente attaccati al 
falso culto degli stupidi simolacri, altrettanto lo sono 
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alle verità della religione cristiana. La quale ferma 
adesione alla fede evangelica gli legò in ogni tempo 
all' osservanca inviolabile dei loro riti nazionali, per 
guisa, che, particolarmente nel secolo XIV, volendo 
alcuni frati domenicani ( detti dagli storici armeni 
Frati Unitari ) introdurre tradotti in lingua arme- 
na i riti latini, si separi una gran parte della na- 
zione dall’ unità della chiesa romana , piuttostochè 
rinunziare ai loro riti , che quei frati capriccio- 
samente spacciavano essere dalla santa sede ro- 
mana riprovati. ' 

Splende inoltre negli Armeni, come una partico- 
lare loro virtù, la compassione accoppiata culla libe- 
ralità. Di ciò si trovano innumerevoli testimonianze 
negli autori nazionali , incominciando dai più ri- 
moti e proseguendo sino ai più vicini. Sono gli 
Armeni di bell’ ingegno, di vivace fantasia , e di 
una somtoa penetrazione particolarmente nelle cose 
di commercio. • 

E poiché ho qui accennato le buone qualità di 
questa nazione, è cosa giusta, che accenni ancor quei 
difetti , i quali per le testimonianze degli scrittori 
pajono essere più proprj e connaturali. Sono infatti 
gli Armeni portati facilmente alla collera , effetto 
della vivacità della loro fantasia ; la qual collera 
per lo più reca inoltre con sé lo spirito di discordia, 
d’ invidia o di disunione. Ed appunto questi loro 

1 A vrò ocrasioiie Ji pail.ire più c.«tesaineiil‘; intorno a que- 
sto punto nel rap. KVHI, stilb RfligifTif, art. M, a. 
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difetti diedero motivo conseguentemente alle tante 
guerre e domestiche e contro i popoli confinanti, per 
cui fu sempre 1’ Armenia un teatro di desolazione 
a grado, che cedendo il luogo agli stranieri si di- 
spersero per varie parti del globo, privi di sostanze 
e di tetto. Sono eglino inoltre propensi al calunnia- 
re, effetto dell’ essere invidiosi ; ed anche poi sono 
di mala fede od ostinati. 
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CAPO DECIMOSESTO 


LINGUAGGIO 


]^^on v’ ha nasione, che non si adoperi a di- 
mostrare l’antichità del proprio linguaggio; e, par- 
ticolarmente ove si parli delle lingue orientali, chi 
l’ una e chi 1’ altra di esse vorrebbe ^bilire co- 
me la prima del mondo. Lunghissime dissertatio- 
ni si sono scritte su tale proposito, e quale mai eru- 
dito Io ignora 7 Nessuno però si tolse la briga di e- 
samiuare 1’ armena ; anzi vi fu pesino chi la volle 
Gglia deir ebraica. ' 

Nè ia meraviglia , che i Tilologi non abbiano 
Tatto mai vcrun cenno dell’ antichità della lingua 
armena, nè vi sia stato mai chi l’ abbia dimostrata 


i Vedasi il Calmet uell’ in- 
terpretazione det Genesi cap. 
It, vers. 7. È ridicola in ve- 
rità r opinione, di chi afferma 
che la lingua ebrea sia stata 
la prima del mondo; perchè la 
ebrea non poteva certamente 
esisterò prima eh’ esistesse la 
nazione ebrea. Può mai un 
linguaggio precedere l’esisten- 
za del popolo che lo parla ? 


Ora , la nazione ebrea comin- 
ciò da Abramo, e ognuno sa, 
che Abramo era caldeo ; dun- 
que la lingua ebrea non pu(> 
essere la prima lingua del mon- 
do. Egualmente dee dirsi della 
caldea, la quale era la lingua 
di una nazione, che avea attin- 
ta in .Sennaar dopo la confu- 
sione dei linguaggi avvenuta 
colà. 
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la prima o almeno una delle più auliche. In tutti 
i secoli deir era volgare non si contau 9 che 'dodici 
o quattordici coltivatori di questa lingua , dei quali 
due o tre soltanto conoscevano qualche scrittore di 
essa. Come dunque potevano i colti filologi europei 
occuparsi di ciò che ignoravano ? 

Ognuno sa, che la prima lingua dell’uomo, dopo 
di avere servito per una serie di quasi diciotto secoli 
a manifestare gli occulti pensamenti dell’animo, fu 
susseguita dalla confusione delle lingue. Di ciò ne 
assicura la santa Bibbia. Ora, nessuno dei linguaggi, 
che si parlarono e che si parlano sulla terra, ad ec- 
cezione dell’ armeno, potrà vantare un’ origine ante- 
riore all’ epoca della famosa torre nella pianura di 
Sennaar. In <jiiesto capitolo, checché ne dica in con- 
trario qual è più erudito partigiano di qualsivoglia 
altra lingua, sarà mio assunto il dimostrare, che la 
lingua armena non ripete già la sua origine dalla 
campagna di Sennaar, ove tutte nacquero le altre 
lingue ; ma la conosce contemporanea - all’ esistenza 
dell’ uomo. Dimostrerò cioè, che la lingua armena 
è la stessa lingua , che si parlava prima del dilu- 
vio, e eh’ è per conseguenza la lingua di Adamo, 
la quale senza veruna essenziale alterazione si con- 
servò sempre incorrotta anche in mezzo all’ univer- 
sale corruzione. Per procedere adunque con ordine 
farò prima conoscere, che la lingua di Noè non sof- 
fri cambiamento nella confusione comune; e dipoi 
mostrerò , che questa lingua era 1’ armena , det- 
ta più propriamente haicana. Sfido poi qualunque 


Digitized by Google 


« 4 « 

erudito filologo ad oppormi argomenti , che valgano 
eificacemente ad ismentire 1' inconcussa solidità di 
quelli, che sono qui per recare; e lo invito ad esi- 
birne, se può, di più elBcaci e robusti per compro- 
vare anteriore all’ armena qualsivoglia altra lingua 
del mondo. 

ARTICOLO I. 

MJk UNODA DI NOÈ NON SOFFBBSE ALTSBAZIONB 
VERUNA Al. MOWENTO DELLA CONFUSIONE 
DEI LINOUAOOl 

La testimonianza della storia biblica ci fa co- 
noscere palesemente, che la confusione delle ^lingue 
fu una pena contro quelli, che nel campo di Sen- 
naar s’erano accinti all’impresa di fabbricare la città 
e la torre altissima, in cui sottrarsi allo sdegno di 
Dio, se altra volta il diluvio avesse inondato la terra. 
E però leggiamo nel Genesi, che prima di quest’im- 
presa temeraria tutta la terra era di una favella 
e di un linguaggio ' ; e che Iddio poi nel castigarli 
diceva: Ecco tutti hanno un medesimo linguaggio.... 
orsù discendiamo e confondiamo ivi la loro favel- 
la, ecc. Ora, se la confusione delle lingue fu una 
pena , che Iddio infliggeva alla loro temerità , era 
conveniente alla giustizia di Dio, che la portassero 
soli coloro, i quali s’ erano resi colpevoli. Ma Noè 
insieme con tutti quelli, che non avevano abbraccia- 
to il partito di Nembrot, restò sempre in Armenia, 


I r.eiies. cap. Il, vers. I. 
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auzi Haic, per non voler aderire alle sacrileghe in- 
traprese (li Neinbrot, si difese colle armi, restò sem- 
pre fedele a Dio , nè giammai si trasferì alla pia- 
nura di Sennaar , ove si ei igeva la torre ; conve- 
niva dunque alla giustùia di Dio, che Noè e tat- 
ti i suoi aderenti rimasti in Armenia fossero ecce1> 
tuati dalla punìtione, colla quale Iddio castigò quei 
ribelli. 

Questo però non è che un argomento di con- 
venienza. Una dimostrazione più chiara ed un più 
robusto argomento lo abbiamo nelle parole stesse 
pronunziate da Dio nell’ atto di castigare la teme- 
rità di quegli orgc^liosi. Dice infatti la santa Bib- 
bia: Orsù discendiamo e confondiamo in la loro 
favella. Dunque nel campo di Sennaar ; dunque nel 
luogo ove fabbricavano eglino la città e la torre ; 
dunque non nell' Armenia, perchè se la confusione 
dei linguaggi avesse abbracciato tutta la specie uma- 
na, e non già quelli soltanto, eh’ erano in Sennaar, 
la santa Bibbia avrebbe detto assolutamente; discen- 
diamo e confondiamo la loro favella^ senz* aggiun- 
gervi l’avverbio di luogo: ivi. E questo avverbio ivi 
si legge fedelmente sì nell' originale ebreo, come in 
qualunque altra versione. ‘ Dunque nella pianura 
di Sennaar furono confuse le lingue, e non nell’ Ar- 
menia. Dunque Noè ed Haic, die non erano ivi , 

1 Anche Origene {Glos. ord. erano rimasti fedeli a Dio , e 
oip. num. 18 ) ancrma, che ri- che non s’ erano frammischiati 
mase incorrotta la prima Un- in quell' opera di ribellione, 
gua (li Adamo in ((nel li , che 
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conservarono incorrotta la loro lingua anche dopo 
la confusione di tutte le altre. 

Ma qua ad' anche vogliasi ammettere l’ opinione 
di alcuni pochi , i quali sostengono , che Haic sia 
andato in Sennaar, e di là poi sia ritornato in Ar- 
menia, pentito del suo &II0, nou per questo ne se- 
gue, che la lingua di Noè abbia sofferto altera- 
zione veruna ; perciocché non potrà mai dirsi con 
buona logica, che i pochi, i quali erano con Haic, 
abbiano potuto corrompere il linguaggio dei molti, 
eh’ erano rimasti in Armenia. Bensì i molti avreb- 
bero potuto insegnare ad Haic ed ai suoi il primi- 
tivo linguaggio, se in Senuaar lo avessero perduto. 

Resta dunque fermo e indubitato , che la lin- 
gua di Noè, la quale era la stessa di Adamo , non 
ha sofferto essenziale cambiamento all’ epoca della 
confutdoue dei linguaggi. 

AK ileo LO II. 

LA AlirODA armena È LA STESSA PARLAVA MOÈ 

E d' uopo investigare poi adesso, se la lingua, 
che si dice haicana, cioè la lingua del bel secolo 
della letteratura armena, o vogliam dire la lingoà 
armena letterale, àa la lingua stessa,^ che parlava 
Noè; per concbiuder quindi, eh’ essa è la prima lin- 
gua del mondo. Questo lo posso dimostrare con pa- 
recchi argomenti. ' 

1 II sig. Cesare Cantù {Schia- ilopo di avere parlato delle liii- 
rim. e noie al lib. Il, pag. 139 ) gue semitiche aggiunge. «Tutte 



<44 

E primieramente, se il linguaggio di Noè non 
sofTerse alterazione veruna all’epoca della confusione 
delle Lingue, come ho dimostrato nell’ articolo pre- 
cedente; non vi è poi nessuna ragione di asserire, 
che possa averne sofferto in progresso. Imperciocché 
per cangiare essenzialmente il linguaggio di un' in- 
tiera nazione a segno tale che non ne resti più trac- 
cia, è necessario, che sia distrutta affatto la nazione 
stessa, e sia distrutta per tal maniera che uomo non 
sopravviva , il quale valga a far rifiorire 1’ antico 
idioma. Ora, una si atroce vicenda, per cui restasse 
tutto in un punto disfatta la nazione armena, non ci 
viene riferita da nessuna storia. Dunque la popola- 
zione, che da Noè in poi abitò progressivamente 
iieirArmenia, cioè la nazione armena, conservò sem- 
pre il linguaggio, che aveva ricevuto da Noè. Ma la 
popolazione, che da Noè in poi soggiornò nell’ Ar- 
menia, parlò sempre la lingua armena; dunque la 
lingua armena è la stessa, che parlava Noè, e per 
conseguenza è la stessa, che parlava Adamo. 

Un altro argomento lo si può dedurre dai nomi 
proprj di parecchie città dell’ Armenia, i quali sino 
dai secoli più remoti si conservarono nella nazione 
come per indicare fatti accaduti ai tempi di Noè. Per 
esempio: Nak~giavàn è il luogo, ove appena uscito 

'( queste lingue Iraggono la pri- scrive senza sapere Ji lettera- 
li ma loro origine da ima ma- tura e di lingua armena. Sono 
« dre comune ora perduta ecc. w d’avviso, che gli argomenti da 
Questo sproposito, che la ma- me recati in quest’ Articolo sa- 
dre di tutte le altre lingue sia ranno bastanti ad ismentirlo. 
ora perduta è perdonabile a chi 
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dall’ arca soggiornò Noè; ed appunto in armeno nak 
( "Uutfit ) vuol dire primo, ed iciavàn ( ) vuol 

dire soggiorno, jégorì è dove Noè cominciò a col- 
tivare la vite; e questo vocabolo è composto da arg 
( ujf,^ ) , che signiflca pose , e da ur) ( «. ol ^ ), che 
vuol dire tralcio, Erevàn è quel silo del monte 
Masis, che da Noè fu visto il primo scoperto, allor- 
ché si abbassavano le acque del diluvio ; * e questa 
parola in armeno significa apparvero \ quasiché si 
àiatsm apparvero fuori dell’acqua le cime dei mon- 
ti. Arnohoden, come ho indicato altrove, è il luogo 
ove fu seppellito Noè ; c in armeno questo vocabolo 
deriva da arnòh ( mn.%iy ), cioè dell’ uomo, e da ó- 
den ossia piede, che poeticamente vuol dinota- 

re il luogo ove giacque l’uomo, ossia Noè, il quale al- 
lora dagli Armeni era detto uomo per antonomasia, 
perchè il secondo propagatore della stirpe umana. 
Marant è il sito ove fu sepolta la moglie di Noè, 
la quale chiama vasi allora madre autonomasticamen- 
te; e marant è composto da majr ( •fiyp) che vuol 
dire la madre, e da ant ( mi,q. ) che vuol dire là. 
Ora, se tutti questi vocaboli e moltissimi altri con- 
simili, i quali sono originali fuor di dubbio dai mede- 
simi fatti, a cui alludono, non sono altro, che o verbi 
o nomi di pretto linguaggio armeno ; ciò vuol dire, 
che all’ epoca di quegli avvenimenti si parlava il 
linguaggio armeno. Ma quelle voci alludono a fatti 
avvenuti nell’epoca, in cui la lingua universale non 

I Geues. 8, 5. 

a 19 
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a’ era punlo alterata per la confusione dei linguag- 
gi ; dunque la lingua armena è una cosa stessa col- 
la lingua di Noè , c conseguentemente colla lin- 
gua di Adamo. Dunque la lingua armena è la pri- 
ma lingua del mondo. 

Un terzo argomento di non minore considera- 
zione è quello, che si può desumere dai nomi degli 
animali. Sappiamo infatti dalla santa Bibbia, ' che 
Iddio fece schierare d’ innanzi ad Adamo tutti gli 
animali, acciocché egli a cadauno imponesse un no- 
me accomodato alla loro indole particolare. Nel solo 
linguaggio armeno si trova, che, per la maggior par- 
te, i nomi degli animali esprimono alcun che del- 
r indole dell' animale stesso ; la qual cosa non so 
che si riscontri in verun altro linguaggio , almeno 
in si gran numero di voci, come nell' armeno. Per 
darne un saggio porterò qui alcuni soltanto di que- 
sti nomi , lasciando agli eruditi lettori il consultare 
i dizionari armeni per iscorgere in essi la radicale 
signifìcaziòHc dei molti, che tralascio. 

11 leone si dice in armeno (ariùz), il 

quale vocabolo deriva dai due verbi mn.'iini i^(^arnùl) 
rapire, e (zuèl) sbranare ; ed egualmente da 

questi due verbi deriva anche il vocabolo 
(arzh>), che vuol dire aquila, perchè è proprio an- 
che dell’ aquila, come lo è del leone, l'essere per ec- 
cellenza un animale, che rapisce e sbrana. 

Il cavallo è nominato (Jerivàr), come 

1 Genes. 2, 19. 
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«e si dicesse jtp[i ( hierì varogh ) ossia che 

porta sulla schiena :e infatti il cavallo, più di qua- 
lunque altro animale ha la proprietà di portar l’uo- 
mo sul dorso. 

La lepre e detta %uM»M^iuutnu£l^ nahasilùg ^ , e 
deriva questa voce dal verbo luufutamujh^i (^abasda- 
rùV)y che vuol dire cercare asilo o nascondiglio ; 
appunto perchè la lepre cerca sempre di nascon- 
dersi a cagione di quella sua naturale timidezza , 
per cui comunemente le si applica 1’ epiteto di ti- 
mida. 

Il cane è detto (sciun) dal verbo 
( scintéV), che signiGca accarezzare , vezzeggiare , 
essendo una particolarità del cane il provocare colle 
proprie le altrui carezze. 

( aghuès) vuol dire volpe, e deriva da 
^ a ghìi ), che significa astuto', e ognuno sa , 
che l’astuzia è il carattere naturale della volpe. 

y^uiquM^ (^akaghàgli), gallo, deriva da ut^q. 
(ajk) aurora , c dal verbo mquiqutlfii^ (aghagha- 
ghèl) gridare, vociferare, quasiché il suo nome si- 
gnificasse gridatore o vociferatore dell' aurora ; 
come appunto è costume del gallo di gridar sem- 
pre in sullo spuntar dell’ aurora. 

E cosi ne potrei accennare tanti altri, cui cre- 
do bene di omettere, per non aunojarc ne’ anno- 
iarmi con grammaticali elimolc^ie. Aggiungerò ben- 
sì, che raoUissimi qoini di animali hanno in armeno 
la loro origine dalla voce o dal canto dell’ animale 
stesso; come per esempio zizèrn rond ine; 
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tid ( ^ passeri^; iiriir (mfnt-p) nibbio; acràv 

^uti^n.ujL.^ corvo. 

Notisi poi, die nella lingua armena quello che 
■si può dimostrare circa alla etimologia della mag- 
gior parte degli animali della terra e degli uccelli 
dell’ aria, non lo ai può dimostrare di veruno dei 
pesci ; e questo pure è un argomento , che per via 
inversa conferma la derivazione di essa lingua da 
Adamo ; perciocché dalla santa Bibbia non con- 
sta, che il primo uomo imponesse nomi ai pesci. Dice 
infatti il sacro testo, che Iddio trasse d’ innanzi ad 
Adamo tutti gli animali della terra e tutti i vola- 
tili del cielo, ma non ricorda punto i pesci del- 
1’ acqua. 

Finalmente un altro argomento di non piccola 
importanza si è il trovare nel linguaggio armeno 
miglìaja e migliaja di voci , si verbi che nomi , le 
quali hanno lo stesso significato o nell' una o nell’al- 
tra delle varie lingue del mondo. Nè già solo in 
lingue antiche, ma ancora in moderne; comè sareb- 
bero la latina, l’italiana e la francese; il che cer- 
tamente dimostra, che la lingua armena è la ma- 
dre di esse tutte. Prima infatti, ch’esistessero le lin- 
gue latina, italiana, e france.se, gli Armeni dicevano 
lujs (^inju'^ alla luce, flv («/«-) all’avo, div al 

dì, aror ( ) all’ aratro , àsdren ( tuumr^ ) al- 

r astro ; dicevano sciùn ( ) al cane detto dai 

francesi chien ; declinavano il verbo dare : dam 
{tntuiT) das (initftf) da (muy) ccc. e il verbo esse- 
re: em {triP) es (tu) è ( t ) fece, come li declinano 
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i latini e gl' italiani. Si potrà mai dire, che gli Ar- 
meni abbiano appreso dagl’ Italiani o dai Francesi 
o dai Latini queste e molte altre centinaja di voci 
di egual tenore? Ed ascendendo a lingue più anti- 
che io trovo, che, confrontando la lingua armena 
coll'ebrea, molte parole armene hanno lo stesso si- 
gniGcato anche in ebreo. Per esempio: ariùz ( 
in armeno , ed ariè ( ) in ebreo significa- 
no egualmente leone. Il verbo covèl ( >» 

armeno vuol dir lodare^ come in ebreo il verbo ca- 
vàd ( nap ), e i derivati cov, covèsd 
significano lode, gloria, come anche in ebreo il de- 
rivato chevod ( laa ). Il verbo harganèl (^^uifilfui- 
in armeno, oltre a molte altre significazioni, 
vuol di uccidere , e in ebreo karàg ( ) è la 

radice del verbo uccidere. Kisd ( ^f,um ) in ar- 
meno vuol dir duro , e in ebreo kash ( nr[3 ) è 
la radice del verbo esser duro. Per in armeno 
( pkf, ) e perì ( ) in ebreo significano frutto, 

prodotto. Thuz,e nel genitivo thezenì Q3 
vuol dir fico in armeno, come anche in ebreo tehenà 
( nixn ). Confrontandola poi colla lingua greca se ne 
trovano ancor di più. Per esempio iéz (4-^ ), tìt > vo- 
gliono dir uno; mi una. Canz o ganz 

( ) in armeno significa tesoro , come anche 

hi greco. Gamàr o camàr ( IfmJùip ) in ar- 
meno, e zKjMxfU in greco significano egualmente ar- 
co , volta. Oronèm ( npiAkd' ) vuol dire cerco, in- 
dago, ecc. come anche in greco i^evvJcu • In arme^ 
no tzetz (jàj) e in greco rin significano tignuola 
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Porzèm ( ^pilnT ) e Tsipa^o) significano tentare, 
promre. E in somma non la finirei più , se vo- 
lessi progredire con questa comparazione de’ voca- 
boli simili, che si trovano in tutte le lingue, e che 
hanno in armeno l’identico significato. Innumerevoli 
poi sono in tante altre lingue i vocaboli, dei quali 
la lingua armena offre evidentemente la radicale de- 
rivazione. Nè in questo voglio adesso occuparmi, 
essendo piuttosto il soggetto di una ragionata gram- 
matica, che deir argomento, che mi proposi di trat- 
tare in quest’ Opera. 

ARTICOLO III. 


INDOLE DEL LINGDAGGIO ABBIENO 

Per dare compendiosamente un’idea della lin- 
gua armena non voglio già occuparmi intorno alla 


1 Cesare Cantù (Schiarim. e 
note al lib. 2, pag. 1 1 1.) scrive: 
« La lingua armena è conosciu- 
ti ta in Europa pei lavori dei 
•< padri Lararisti di Venezia. » 
Quanti spropositi in cosi po- 
che parole!.... 1. Chi sono 
questi Lazaristi} I padri Ar- 
meni, che abitano nell’isola di 
s. Lazzaro presso Venezia, non 
sono mai stati nominati Laza- 
risti, ma sono invece conosciu- 
ti da tutta r Europa e dall’A- 
sia col nome di M edùtariti ; la 
quale appellazione, loro de- 


rivata dal nome di Mechitdr , 
fondatore di quell’Ordine reli- 
gioso. 2. In Europa non vi so- 
no che cinque o sei conoscitori 
di lingua armena \ dunque coni e 
la si può dir conosciuta ? 3 . I 
padri armeni Mechitariti o 
pubblicano opere in armeno , 
e lo fanno per la loro nazione, 
dunque non possono i loro la- 
vori render conosciuta tu Eu- 
ropa la loro lingua; o pubbli- 
cano traduzioni delle opere ar- 
mene e così non rendono già 
conosciuta la lingua armena, ma 
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stucchevole questione filologica, se sia da porsi que> 
sta lingua nella classe delle semìtiche o delle indo- 
germaniche od altro: se abbia qualche affinità col- 
r araba , colla persiana , colla sancritta ecc. Dopo 
quello, che ho detto nei precedenti due artìcoli, può 
ognuno vedere, che la lingua armena ha in se me- 
desima la sua originalità, e non riceve leggi da ve- 
run’ altra. E.ssa è dolce sulla bocca di un vero ar- 
meno, è filosofica nelle sue radicali, è maestosa nel- 
le sue frasi. Suolsi chiedere d’ ordinario, se sia lin- 
gua ricca ; lo è più di molte altre, ma non già più 
di tutte. Per dare un’ idea della sua ricchezza dirò, 
che nel dizionario armeno la prima lettera ^ la 
quale ne forma una quinta parte, corrisponde a tutto 
il dizionario italiano ; sicché deve dirsi cinque volte 
più ricca dell’ italiana. 

L’ alfabeto armeno è composto di treni’ otto let- 
tere. Di queste sono ventinove le consonanti anti- 
che, e sette le vocali inventate nel quinto secolo dal 
beato Mesropo, come dovrò ricordare nel capo seguen- 
te. Coll’ andare del tempo vi si aggiunse un’ altra 
consonante e un’ altra vocale tolte dall’alfabeto gre- 
co, cioè n e (I) , cosicché le cifre risultarono Irent’ot- 
to, come lo sono anche al di d’oggi. Per varj secoli 


fanno conoscere i loro autori guizioni di lingua armeti.i, che 
all’ Europa, nella quale non ci porge un’ Epàelopedia Hori- 
i conosciuta la lingua erigi- ea in un secolo, in cui si prc_- 
nale di quegli scrittori. Que- tende saper parlare di tutto, 
ste sorto le bèlle ed esatte co- 
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si adoperarono le sole majuacole, ma poscia s’iiilro- 
dusse r uso anche delle minuscole. Ecco T alfabeto 
col nome e col valpre di ciascuna cifra. 


Maiuscole Minuscole Nouie Valore 
tondo corsivo 


u 




h 





7 r 

A • t- 


tfi/?, A, vocale, 
pién, P, e talvolta ai adopera 
per B; ano nelle voci 
derivate da altre lin- 
gue, particolarmen- 
te nei nomi proprj ; 
sta invece della B ; e 
cosi recando dall' ar- 
meno all' italiano i 
nomi propri! armeni 
diventa sempre B. 

chìm, GH, e nelle voci deriva- 
te da altre lingue si 

adopera in luogo del- 
la G; ed egualmente 
recando le voci dal- 
Tarmeno in italiano 
ha il valore della G. 
ta, T, paragonala coi nomi 
proprj di altre lin- 
gue s’alterna colla D. 
yecc, £, vocale, di un suono 
che s’ avvicina al- 
riE, particolarmente 
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o 

■ 


h 


fih 


ih 


a 


t- T. 


4 

t 




^ i- 


in principio di paro- 
la; e innanzi all’ U 
prende il suono del- 
la I. 

za, Z, od S dolce; cioè S 
del valore italiano 
. quand’ è in mezzo a 

due vocali, 
e, E, vocale. 
jet, E, vocale, di un suono 
strettissimo, che s’av- 
vicina all’ U od al- 
r O : non si può de- 
terminarlo che a vi- 
va voce. Questa vo- 
cale d’ ordinario è 
solt’intesa senz’essere 
espressa. 

tòu, T, o piuttosto TH lati- 
no ; anzi ogni qual 
volta si adoperi in 
qualche parola greca 
o latina corrisponde 
a TH. 

sciè, SCI. Veramente non se 
ne può esprimere , 
che a viva voce , il 
vero valore ; poiché 

30 
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Majuscole Minuscole Nome 
tondo corsivo 


h b i 

K L t 

1 « b* > 


\)' * » 

W k \ 


iì ^ y 

t T. 


T< ^ * 


Valore 

nou corrispoade già 
allo sci italiano ; de- 
v’ esserne alquanto 
più dolce; piuttosto 
al j dei Francesi. 

ini, I, vocale. 

liun. L. 

chè, CH, 0 K, gutturale aspi- 
rata, corrisponde al- 
la lettera X dei Greci. 

dsà, DS. 

guien, GH, e nei nomi proprj 
passando da una lin- 
gua all’ altra equiva- 
le alla semplice C 
italiana. 

ho, H. 

tza, TZ. 

ghat, GH, aspiraU e guttura- 
le, la cui pronunzia 
non si può esprime- 
re che a viva voce. 
Nelle parole deriva- 
te da altre lingue si 
cambia sempre in L. 
ge, G, ed è sempre di que- 
sto naturale valore 
anche d' innanzi alle 
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ir 

o 


‘I, 


n 


12 


«ì 


• % 


tT / mièm, M. 
J J 


% 

7. 


X 

L 


nu. 


scià. 


uh, O, 



vocali a, o, u\ sic- 
ché si legge sempre 
ge, gi, già, già. 

H, ma dopo la vocale 
l» fi corrispon- 
de airj italiana. 

N. 

se, ma del valore , che 
ha in italiano dinan- 
zi alle vocali e, i; ed 
è perciò sempre ^cid, 
scè, sci, scià, scià. 
vocale di suono stret- 
to assai. 

del suono della C ita- 
liana d’ innanzi alle 
vocali e, i, laonde si 
dice sempre dà, ce, 
ci, do, dà. qp 

B, che tante volte si 
alterna colla' P: anzi 
nei nomi propr j pas- 
sando da una lingua 
all’ altra si sqglitin- 
sce alla Py e si cara- 
I 1 
C, che si pronunzia sem- 


1^)'! tirchia in P. 


ce, 
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Majuscole 

Minuscole 

Nome 

Valore 

• 

tondo 

corsivo 


pre dà, ce, ci, do, 
dìi. 


fL 


ra, 

R doppia , ossia corri- 
sponde a due R. 

lì 

if 

m 

se, 

S doppia. 

II. 

i 

L 

viév, 

V. 

s 

m 

•e 

diùn, 

D, che nelle voci deri- 
vate da altre lingue 
si alterna colla T. 

V 

F 

r 

re, 

R pronunziata assai te- 
nue. 

lì 

a 

9 

tzo, 

TZ aspra. 

h 

L. 

te 

hitin, 

Y : serve talvolta a for- 
mare il dittongo nt- 
(tt), e talvolta serve 
per V. 


•t 


piar. 

P; ma nelle voci deri- 
vate corrisponde ad. 
F, od al latino PH. 

'P. 

•F 

+ 

che. 

K o CH. 

() 

o 


0, 

0 vocale, aggiunta ne- 
gli ultimi secoli. 

Ih 




F consonante, aggiunta 
negli ultimi secoli. 


L' U80 di queste cifre è da sinistra a destra , 
come in tutte le lingue europee. La pronunzia esat- 
ta di alcune di queste lettere non puossi assoluta- 
mente esprimere in iscritto; colla voce soltanto e 
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coll' esercizio può apprendersi. Ciò rende assai dif- 
ficile agli Europei il parlar bene cotesta lingua, la 
quale nella moltitudine de' suoi caratteri ha una co- 
piosa varietà di suoni gradatamente vicini gli uni 
agli altri per guisa, che ogni piccola difièrenza di pro- 
nunzia può recare spesse volte una considerevole diver- 
sità di significato nei vocaboli inesattamente proferiti. 

La grammatica armena è semplice e chiara. I 
nomi procedono alla foggia dei latini: non hanno 
articoli: e diversificano nei loro casi per la desinen- 
za o per qualche preposizione, che li distingue l'uno 
dall' altro. Hanno due numeri, singolare e plurale , 
ciascuno dei quali ha dieci casi, cioè : 

I. Nominativo, che dicono gli Armeni „uqyu- 
^mit (ughghagàn). 

а. (jrenitivo, dello da loro ut n.tuf^uiÙ (seragàn). 

3. Dativo, nominato in armeno mpuÈ^ufù (drn- 

gàn). 

4- Accusativo, che chianfiasi (hfijt- 

xagàn). 

3. Ablativo, ossia put^m^ut^tmb (^putidrugàì^, 

б . Narrativo, che si appella ufutmtnulfutb {bad- 
magàn,) e serve per indicare la cosa, intorno a cui 
si parla. 

7 . Istrumentale, che in armeno è detto 
htruilfuAM ( cordsiagàn) , e corrisponde all' ablatioo 
di modo dei latini. 

8 . Circondativo, dagli Armeni nominato 
pia^uA (bararagtfn'), è si usa per esprimere la rosa, 
che circonda un' altra all' intorno. 
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9. Interno , eh' essi dicono %lrpn.njuil^uih (rlet- 
cojagàn), ed ha la forza dell’ ablativo colla prepo- 
sizione in. 

10. Vocativo, nominato in armeno (go- 
ciagàn). 

Le declinazioni de’ nomi regolari sono undici, 
e si distinguono dalla desinenza del genitivo e del- 
r Strumentale : vi sono altre tre declinazioni, che 
servono soltanto per nomi proprj : e finalmente vi 
sono altre sei declinazioni, a cui si riducono tutti i 
nomi irregolari. In tutto sono venti declinazioni. 

I verbi regolari della lingua armena hanno quat- 
tro conjugazioni , le quali per la prima persona del 
presente dell’ indicativo si distinguono 1’ una dall’al- 
tra. Hanno quattro modi: indicativo, imperativo, 
soggiuntivo, e infinito. L’ indicativo ha cinque tem- 
pi : presente , imperfetto , passato perfetto , piucchè 
perfetto, e futuro. L’ imperativo ne ha due : presente 
e futuro. Il soggiuntivo pure ne lia due : futuro e 
passato perfetto. Tre sono i participi: presente, pas- 
sato, e futuro. I verbi irregolari sono senza numero ; 
ma però nella loro irregolarità vanno tutti soggetti 
ad alcune leggi certe, per cui riesce meno difficile 
lo svolgimento del tema radicale. 

La sintassi è alquanto complicata, a cagione 
della variante collocazione degli aggettivi, i quali 
per ordinario amano di precedere i loro sostantivi. 
I casi retti da altri casi , e particolarmente i geni- 
tivi, vogliono per lo più precedere il loro reggente. 

I verbi ordinariamente tengono 1’ ultimo posto del 
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periodo. Le frasi, di cui abbonda, hanno un che di 
particolare e di maestoso, e per ciò la lingua non 
riCuta vermi genere di stile, anzi è suscettiva di vi- 
vace eleganza, accomodata all' argomento , che lo 
scrittore ha per le mani. Oggidì la lingua armena si 
divide in letterale e volgare. La letterale ; detta an- 
che haicana, perch' è la pretta lingua di Haic ; si 
parlò sino al secolo decimoterzo , circa ; e in que- 
st’ epoca cominciò la volgare, la quale è la lingua 
o il dialetto parlato dal popolo , che varia secondo 
le varie nazioni, presso cui trovansi gli Armeni, che 
lo parlano. 

In tutta r Europa non v’ ha che una sola cat- 
tedra di lingua armena , ed è questa nel collegio 
Reale di Parigi, onde uscirono alcuni giovani gran- 
demente solleciti di conoscere le cose armene , e di 
pubblicarne tradotti i migliori scrittori. Fa veramen- 
te vergogna, che in nessuna provincia della colta 
Italia vi sia una cattedra di armeno idioma, aperta 
dalla munificenza di un qualche Principe, per cui 
prevenire, in parte almeno, i Francesi nella gloria 
di tradurre e di pubblicare le classiche produzioni 
degli scrittori di quella illustre nazione. 
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CAPO DECIMOSETTIMO 


LETTKKATURA EI) ARTI 


C^icconie nell’ Arineuia ebbero domicilio i pri- 
mi padri dell’ umana prosapia , e particolarmente 
dopo il diluvio vi fissarono la loro ferma stazione, 
come bo accennato nel capi sugli Abitatori e sul 
Linguaggio', cosi dall’ Armenia presero il primo 
sviluppo i semi delle arti e delle scienze. Io non vo- 
glio entrare ad esame, se prima del diluvio si cono- 
scessero scienze od arti in Armenia, perchè non po- 
trei far altro, che ripetere quanto su tale proposito 
sta registrato nel Genesi ; nè potrei dire cosa alcu- 
na, che non fosse a tutti manifesta. ' Ma dopo il di- 
luvio abbiamo traccio e memorie , che ci rendono 
testimonianza dei varii generi di cultura , in cui 
si distinsero i primi padri della nazione armena. 


t Che vi fouero caratteri , 
di cui gli uomiui prima del di- 
luvio si servissero a scrivere, 
lo affermano parecchi autori 
antichi. Giuseppe Flavio, iib. 
I , cap. 2 , parla di due colonne, 
eh’ esistevano ai suoi giorni, 
sulle liliali vi erano caratteri 

3 


antidiluviani. Eusebio nella pri- 
ma parte delle tue Cronache 
al num. 32, ricorda l’uso della 
scrittura prima del diluvio; an- 
zi riferisce i detti di Alessandro 
Polistorico. Su questo proposito 
si cousultino Valton e Bochat 
e Calmet. 

3 I 
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priniii iiiicora che i loro lì^liuoli si diramassero ;« 
pojxilare gli altri paesi dell' univeiso. Altrove ho ac- 
ceiiMulo, come la mitologìa abbia formato altrettanti 
numi di quegl’ illustri uomini , che dopo il diluvio 
soggiornavano in Armenia, ed abbia loro attribuito 
or (juesto or quell’ altro ramo di scienze o di arti. 
Ma lasciando ria parte luttocir'» , che gli scrittori e 
greci e latini attribuirono a Saturno, a Zoroastro, 
ad Iside, a Osiride, e ari altri, i tpiali non erano 
« he i componenti la famiglia di Noè , mi farò ad 
esporre in rpiesto capo tutte le varie vicende «Ielle 
lettere e delle arti in Armenia, prendendo le mosse 
dall’ epoca più sicura, «li cui ci offrono testimonian- 
ze più scrittori accreditati «Iella nazione. 

ARTICO L ( > I. 

EPOCHE PBINCIPALZ OBLLa CULTURA DELLE LETTERE 
E DELLE SCIENZE IN ARMENIA 

Il primo, che facesse fiorire in Armenia la let- 
teratura, fu il re V’alarsace, il quale regnava nell’anno 
del mondo 385 1 , ci«jè «49 anni prima di Cristo. ' 


I .Scrive il sio. C.aiiti'i (.ScAifl- 
riiii. e Sol. al Voi. I,pag. 381). 
« l’ei flisgrania conosciamo po- 
n chissimo della letteratura ar- 
« mena ; ma è probabile ; che 
« i loro conventi contengano 
(c molti manoscritti prer.i«)si i- 
« Ruoli, e che schiarirebbeio 


« di molto la storia dell’Asia 
« anteriore ». Sino dal 1839 fu 
pubblicato in italiano un 0ua- 
dro della storia letteraria di Ar- 
menia, e quindi si conosce tut- 
tocit'i che appartiene alla let- 
teratura degli Armeni, e se ne 
conoscono gli autori, e se ne 
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Questo .sovrano per appagare il proprio Jesiileriu di 
conoscere le vane vicende della iiazioiu% chiamo a 


conoscono le Opere , e se ne 
accennano le esistenli e le 
smarrite. Nè gi.^ i preziosi ma- 
noscritti armeni sono ora iqno- 
ti. La congregazione armena 
mechitaritica di S. Lazzaro in 
Venezia ne lia pubblicato si- 
no dal 1827 , e ne pubblica 
annualmente i più inleressan- 
li. Fa maraviglia, che tali co- 
gnizioni letterarie siano igno- 
rate da chi scrive un’ Enciclo- 
fedia storica. Mi rade in ac- 
concio il far qui alla sfuggila 
un’altra osservazione circa al- 
cuni detti dello stesso sig. Can- 
tò. Negli Schiarimenti e Sole 
al lib. 2, (pag. 3,) dopo di a- 
vere scritto lo sproposito , 
altrove da me più notato . 
K che la lingua armena è 
« conosciuta in Europa pei 
« lavori dei padri Lazzaristi 
« di Venezia » , soggiunge ; 
« La georgiana è l’oggetto dei 
'( lavori di alcuni dotti, e puos- 
« si sperare di trovare nella 
» loro letteratura le traduzioni 
Il di molli nionumenli prezio- 
n si dell' antichità. » Sappia 
invece a tale proposito il sig. 
Cantò, che due eriidili mona- 
ci anneiii mecliitaiili di s. Laz- 
zaro, il p. Efrem Selian e il 
p. Isaia M esrak , hanno pei 
cinque anni girato nella Ccor- 


gia, dal 1829, al 1834, speditivi 
dalla loro congregazione a (ine 
di Itovare ini qualche mano- 
scritto georgiano, che dia la sto- 
ria di quella nazione, d’ onde 
poi possa ricevere illustrazioni 
anche la storia degli armeni nel 
pniito della roinmiiiiicazioiie di 
questi coi Georgiani. Nel corso 
de’ cinque anni, che viaggiaro- 
no in quelle contrade, non po- 
terono mai trovarne in veruna 
biblioteca; e soltanto seppero 
dai piò dotti di quella nazione, 
che mi solo manoscritto esiste- 
va contenente la loro storia , 
ma che questo stava presso una 
principessa georgiana, la quale 
allora eia stata condotta dai 
Russi a Pietroburgo in ostag- 
gio; uè fuvvi modo di poterne 
avere alcuna cnpi.a, perchè trop- 
po gelosamente lo conservava 
quella principessa. Ecco tutti 
i monumenti preziosi della let- 
teratura georgiana, in cui spe- 
ra il sig. Cantò di trovare in- 
teressanti nozioni di antichità. 
Pressoi mechilariti invece, a 
s. I.azzaro in Venezia , esiste 
già da piò anni imi manoscrit- 
to armeno, che contiene la tra- 
duzione, non mollo antica, di 
lina storia dei Georgiani assai 
interessante. 


iG4 

il |HÙ eraclito uomo di alli>ra , Mar-Abase diCàtiiia, 
e gli ordinò di raccogliere culla maggior diligunu, 
veridici documenti per compilare la storia dell’ Ar- 
menia. A tale oggetto lo mandò a Ni ni ve con let- 
tere al proprio fratello Arsacc, che vi regnava, ac- 
ciocché nel celebre archivio di quella città gli fosse 
permesso di consultare gli antichissimi codici , che 
vi si conservavano. Tra gli altri ne trovò uno in gre- 
co, il cui frontespizio recava : « Questo volume fu 
« tradotto per ordine di Alessandro il grande dalla 
(( lingua caldea nella greca, e contiene la storia ge- 
« nuina dei primi padri. i> ' 

Successivamente scrissero le vicende dei loro 
tempi altri storici armeni, che di secolo in secolo 
fiorirono, e dei quali parlerò più estesamente di poi. 

Promosse vieppiù ancora lo studio delle lettere 
e delle scienze il re Artase II, figliuolo di Sanatruce. 
Questi, al riferire dei Corenese, * introdusse la nauti- 
ca, la cronologia, l’agricoltura, 1’ architettura ed al- 
tre arti. Sotto di lui le strade furono ridotte nello sta- 
to medesimo di perfezione, in cui si trovano pre.seute- 
mente in Europa, sì che vi si scorgevano marcati 
in pietra i numeri persino delle miglia. Per ordine 
suo fu piantato il celebre giardino botanico, in cui 
separatamente e con leggiadra simmetria erano col- 
locate qua le erbe medicinali e colà gli erbaggi da 
cucina, da una parte gli alberi fruttiferi e dall’ altra 

I Vedasi Mosè corea, lib. I. cap. 9. ; e il cit Quadro della 
ttoria letteraria di Armenia pag. 3. 

3 Lib. 3, cap. 56. 
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gl infruttuosi, e con esattezza vi si ammiravano di- 
stinte le varie famiglie dei fiori. ‘ 

Essendo poi decaduta alquanto in Armenia, per 
le vicende dei tempi e per le lunghe battaglie coi 
Persiani e coi Greci, la cultura delle scienae e delle 
arti, ne fu benemerito ristoratore nel secolo quinto 
il re Vramsapore. Stabili egli in tutte le città del 
regno varie pubbliche acuole e pei ragazzi e pe gli 


1 Tuttociò smentisce pale- 
semente la iraschezaa, con che 
il sìg. professore Lodovico Me- 
iiin nella sua opera: Costumi di 
tutti i tempi «ce. (P. 1, pag. 489) 
ci narra , sulla testimoniauza 
dello storico armeno Mosè co- 
renese, tutto il contrario di 
ciò che afierma questo valente 
scrittore in proposito delle let- 
tere, scienze ed arti degli Ar- 
meni. Udiamo ciò, che il sig. 
professore di storia fa dite al 
Corenese. « Ora, che ci sa dire 
« Mosè Cosroeuo («w» egli no- 
n mina ignorantemente il famoso 
« storico Mose di Corén) a que- 
« sto proposito?Cliamneni,co- 
« sì egli, ne’ primi tempi fu- 
« rono grossolani e selvaggi , 
« senza veruna civiltà. Iguora- 
K vano la storia dei loro ante- 
« nati, o ne conoscevano qual- 
K che bratio soltanto, avendo- 
« lo appresso dalle narrazioni 
'< dei vicini. ... Il medesimo 
X Mosè ricordando le fatiche, 
n che dovettero impiegarsi per 


« togliere gii Arineiu alla bar- 
« bade, aggiunge, che a stento 
« vi s’ incontrava chi si occu- 
« passe di coltivare la terra; 
ir che r arte delle costruzioai 
tt terrestri e navali non giun- 
X geva a curvare un ponte, a 
« fabbricare una barca ; che la 
ff loro meccanica non aveva 
K scoperto verun mezzo di rì- 
« partire il tempo; che la loro 
K astronomia si limitava a nu- 
« tnerare le successioni lunari. 
« lo tale stato di profonda igno- 
« ranza assonnava 1’ Armenia 
« quando andò invòlta netle 
n guerre persiane, nèmolto per 
« esse profittò. » Fin qui il 
sig. Menili, il quale colle sue 
narrazioni ha toccato ormai la 
metà del V. secolo. Il Corene- 
sa invece parlando dell' età di 
Artase II., cioè del primo seco- 
lo, ci narra le cose da me Sn 
qui esposte, le quali sono dia- 
metralmente contrarie alle re- 
lazioni del sig. ab. profe.ssore di 
.Storia. A chi deesi credere? . . . 
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:idulli ; ulHiiciiù il lutti fosse aperto riidilo ad acqui- 
sUire ogni genere di cognizioni. Scelse i più valenti 
tra i giovani, e ne ma ndò alcuni a CosUuilinopoli , 
altri in Alessandria , altri in Atene ad apprendere 
le scienze di quelle scuole; e cosi il suo secolo riu- 
scì il più felice, e si può dire il secolo d’oro della 
letteratura armena. 

Promossero e potessero gli studii anche nei se- 
coli susseguenti parecchi altri sovrani di Armenia 
e principi e patriarchi. Tra i quali si distinsero: 
nel IV. secolo il patriarca s. Gregorio Jlluminatore \ 
nel V. il patriarca s. Isacco: nel VI. Vallano, e 
nel VII. Amasaspe, ambidue principi Mamiconesi; 
nell’ Vili, il patriarca Stefano Siuniese; nel X. Ga- 
ghice principe Arzerunita, e Gre gorio principe Pah- 
luvunita ; nell’ XI. il patriarca Gregorio Vegajasèr ; 
nel XII. Mechitar Coss. Furono protettrici della let- 
teratura armena eziandio alcune illustri principesse, 
tra le quali meritano particolare menzione: Sahaca- 
dulta sorella del patriarca Stefano Siuniese , Maria 
figlia del re Asozio I, e Susanna principessa de'Pah- 
lavuniti. 

E qui per distribuire con ordine i varj rami di 
letteratura, che fiorirono in Armenia, ho preso a di- 
scorrerne per materia, notando di ciascheduna i pro- 
gre.ssi, dopo di avere premesso alcune cose necessarie 
a sapersi circa i mezzi di educazione, che avevano 
gli Armeni. 
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MEZZI DI EDDCAZIONE 
§. I. mVENZIONE DEI CARATTERI 

Il primo elemento dello scrivere sono i carat- 
teri. Di questi avevano perduto l'uso gli Armeni per 
guisa che nel quinto secolo si valevano comunemen- 
te dei siri e dei greci. Ma poiché non erano questi 
bastevoli ad e.sprimere tutte le varie forme di pro- 
nunzia richieste daU’iiidoIe dell’ armeno idioma, per- 
ciò il santo dottore Mesropo fece rivivere l'uso delle 
consonanti e ne inventò le vocali ; giacché pare, che 
gli Armeni, come gli Ebrei , i Siri , i Caldei ed 
altri ancora, usassero le consonanti senza vocali. Pen- 
sano alcuni, che Mesropo, abbia inventato l’ intiero 
alfabeto armeno: ma non saprei come sostenere la 
loro opinione, che io escludo anzi e rigetto. Gli sto- 
rici Mose corenese , Lazzaro farpese e Corione , uno 
de' primi discepoli di Mesropo, ci attestano il con- 
trario. Mosè e Lazzaro raccontano la storia di que- 
sto ritrovamento dei perduti caratteri, quasi colle stes- 
se parole; descrivono i lunghi viaggi, le diligen- 
tissime indagini, lo studio indefesso del beato dottore, 
il quale non avrebbe avuto a durar tanta fatica, se 
avesse di sua mente inventato un nuovo alfabeto. 
Poco gli .sarebbe costalo 1’ immaginare alcune cifre, 
a cui dare un distinto valore, e cosi supplire ai 
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bisogni della sua nazione. Nell’edizione di Mosè core* 
nese, eseguita in Venezia nel 1837 dalla congregazio- 
ne mechitaritica ; edizione confrontata con yarii ma- 
noscritti ed arricchita delle varianti ; esattissima per- 
ciò secondo il giudizio de’ monaci editori ; si leg- 
ge, ' che Mesropo vide prodigiosamente delineate 
le cifre |», |-», (J . eà h» che sono le 

armene vocali. Quindi è che gli Armeni sogliono ef- 
figiare il beato Mesropo con uno splendore nel petto, 
tra i cui raggi appariscoiK> le accennate vocali. £d 
appunto così è dipinto questo armeno dottore sulla 
tela , che serbano nel loro coro i monaci mechilariti , 
nell’ isola di s. Lazzaro , preso a Venezia. Ma sic- 
come adesso que’ buoni monaci si lasciano regolare 
più dal capriccio, che dalla critica giudiziosa, cast 
nell' edizione italiana , che fecero testé , della storia 
di Mose corenese , pubblicata bensì col loro nome , 
ma tradotta da Gerolamo Fanti, ignaro aflalto di ar- 
meno, sulla versione francese del sig. Vailant de Fio- 
rivale, e rittoccata quanto allo stile da N. Tommaseo, 
ignaro anch’ esso di armeno , fecero sparire le sud- 
dette vocali é si sforzarono di sostenere, > che Me- 
sropo inventasse l’ intiero alfabeto. Ma v’ era bisogno 
di ricorre a miracoli per inventare trentasei cifre, e 
dare a ciascuna un distinto valore ? Ignorava forse 
Mesropo , che la sua lingua aveva già dei caratteri 7 
No certi! mente, perciocché presso Lazzaro farpese 
egli disse: » La nostra lingua armena ha i suoi 

1 Lib. cap. 53. 2 In annotaz. pag.358 
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« caratteri? » Perchè dunque Mesropo sostenne tante 
fatiche intrapresetanti viaggi, aiTrontò tante difìGcoltà? 
Per far rivivere i caratteri già prima esistenti e allo- 
ra andati in disuso. Non lo attesta forse chiaramente 
(Orione , dicendo , che i caratteri armeni , esistenti 
prima presso il vescovo Daniele, sono risorti 1 È cer- 
tamente un grande argomento per sostenere, che Me- 
sropo abbia inventato le sole vocali c non le consonan- 
ti, la famosa teslimonianca di Filostrato, che viveva 
in Roma ai tempi deU’imperatore Severo. Scrive infatti 
questo filosofo nella vita di Apollonio Tianeo, die 
« fu presa nella Panfilia una pantera, la qaale ave- 
« va attorno al collo un collare. Questo era d'oro, 
<( ed era vi scritto a caratteri armeni: Il re Arsace 
« al Dio Nisia. Ed Arsace aj[q>unto a que’ tempi 
« regnava in Armenia, a ‘ Dunque tre secoli prima 
di Mesropo esistevano caratteri armeni ; dunque egli 
non inventò 1’ alfabeto , benché tutti i letterati ar- 
meni cmvengano, ch’ali abbia inventato le vocali. 
Dal nome di Mesropo le lettere majuscole dell’ al- 
fabeto armeno furono dette lettere mesropiane. Di 
esse parlai nell’ultimo articolo del capo precedente. 

Nelle nuove scuole, che istituì per tutta l’Arme- 
nia il re Vramsapore, s’insegnarono questi carat- 
teri, e così tutti gli allievi , addestrati nel nuovo 


1 Filostrato itella vits di 
Apoll. Tiaii. Gr. Lat. lib. 2. 
pag. 50 deirediz. di Lips. 1709. 
Si noti però, che sbaglia Filo- 
strato nell’asserire, che Anace 


regnava allora in Armenia. Re- 
gnava in queir epoca Vaiarse, 
della schiatta bensì degli Ar- 
saddi , nominato perciò dagli 
scrittori greci Arsace. 


a 


aa 
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modo di scrivere , poleroiio ben presto trasferire rrer 
caratteri mesropiaiii tutte le opese degli autori e dei 
traduttori armeni , die li avevano precedati. 

a. SCUOLE 

Era antico uso tra gli Armeni di mandare (co- 
me dissi di sopra) la gioventù ad erudirsi nella Gre- 
cia, e particolarmente in Atene. Rendono di ciò te- 
stimonianza, non pure gli scrittori armeni, ma i gre- 
ci. San Gregorio nazianzeno, nel discorso XX, in 
morte di s. Ba.silio, ricorda una disputa filosoflca vi- 
vamente accesa tra lo stesso Basilio, mente’ era an- 
cora scolaro, ed alcuni studenti armeni già decorati 
della toga filosoGca. Ed Eunapio celebre Glosofo gre- 
co del quarto secolo , scrittore della vita de' GlosoG 
suoi contemporanei, riferisce, che Proeresio, maestro 
di eloquenza in Atene, nativo dell’Armenia mag- 
giore , era tanto celebre , che in Roma gli fu in- 
nalzata una statua coll’ iscrizione : 

REGINA RERUM ROMA 
REGI ELOQUENTIAE. 

In lode di questo Proeresio, compose s. Gr^orio 
nazianzeno , che gli fu discepolo, 1’ onorevole epi- 
gramma: 

Mi}jc/t« tiiKpoTiyi jJbeyècX’ euy^so: où Séptit èa-r'tv 
ruT^ìiv ctvra ^(^eiv ìaiS'ci , 
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oùè'i n(^oKt^sriov B^otÓv «AAoy s^t^cii/, 

Ó( TOTt i^TtriKOK KÌTft,0V 'irStfft AÓyo<« i 

B^ovT^y Kr'j'it 'évttKt i/sSktvtov: «AAà à-opiTrSiv 
Uàv yétios vipiÀÓyiìv Iute n^ocii^ea-iM . 

EÌ^e ftiv: ÙÀÀÌc fiiv er^e y.é(u p^óvot. ÒvkÌt K’^/^vxi 
K6$iijloi . ù) ye^Tiji, peCysTe KeKfoirtttv . 

Questi giovani studenti profittando del tempo, che 
loro sopra vanzava , si occupavano nel tradurre in ar- 
meno le migliori opere dei più illustri scritturi gre- 
ci , antichi e moderni , sacri e profani ; e in tal 
maniera arricchirono la loro patria di ogni genere 
di erudizione; e conservando intatte neU’armeno idio- 
ma tante opere preziose, che per le ingiurie dei tempi 
s’ ebbero a perdere nel loro originale , ' la resero 


l Un Quadro inieiessaiite 
(Ielle opere tradotte antiranien- 
te in armeno fu pubblicato nel 
1825 dalla congregazione dei 
monaci armeni mechitariti di 
s. Lazzaro, in Venezia. Tra le 
opere, che perirono in greco, 
e che si conservarono tradotte 
in armeno, le più celebri sono 
queste; Le cronache <T Eusebio, 
Filone, Severiano, delle quali 
esegui una traduzione latina il 
p. Giambattista Aucher, vicai io 
generale della prefata congrega- 
zione. Esiste pure in armeno 
l'intiero Cemmefltario sull'Evan- 


gelio di S. Matteo, e sulle profezie 
d’ Isaia, di s. Giovanni Criso- 
stomo, come anche l' Interpre- 
tazione di parecchi de' Santi 
libri, Hi s. Efrem, de’ quali si 
smarrì 1' originale. Il più mi- 
rabile in quanto a quest’ ul- 
timo Padre egli è, che nell’ in- 
terpretazione delle lettere di 
s. Paolo, dopo di avere inter- 
pretato la seconda lettera ai 
Corinti, prosegue ad interpre- 
tarne una terza ; od è appunto 
'piella terza lettera ai Corinti, 
che si trova in tutte le edi- 
zioni e in tutti i manoscritti 
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depusitarìa , come dice il dotto at-ineiiiata fraocese 
r ab. Villel’roy , di ogni genere di opere dei più 
valenti scrittori. ‘ 

Oltreché in Atene, in Alessandria e in Costanti* 
nopoli, si mandavano spesse volle i giovani a stu- 
diare anche in Cesarea di Cilicia. Quivi appunto 
fu educato s. Gregorio l' illuminatore c i figli di 
altri illustri personaggi armeni, come raccogliesi da 
Fausto ‘ e dal Corenese. ^ Lo storico armeno Co- 
rione riferisce , che Mesropo eziandio ed Isacco pa- 
triarca erano stati educati in Cesarea. 

Queste però erano scuole fuor dell’ Armenia. 
Negli scrittori nazionali non si trovano traccìe, che 
prima del cristianesimo ve ne fossero nell’ Arme- 
nia propriamente; benché sia probabile, che ve ne 
avessero ; perdocebé non tutti i giovani si manda- 
vano a educare nelle scuole straniere. Ne troviamo 
moltissime dopo il quarto secolo, piantate qua e là 


della Bibbia armena. Chionqne 
si volesse toglier la briga di 
leggere il sopracitato Quadro 
delle opere tradotte in armeno 
sino dal quinto secolo, e di 
confrontarlo colle varie opere, 
die attualmente conosconsi de- 
gli scrittori greci e sacri e prò- 
bui, vedrebbe quante a noi ne 
mancano di cui è posseditrice 
l’armena letteratura, 

I Scrive l’ ab. Villefroy : 
« L’amour que les Arméniens 
« out eu pour les langues cé- 


(t lebres, que nous venons de 
« Dommer , doit nous rendre 
« cette Nation Hen chere et 
R bien précieuse; car il est ar- 
R rivé de là , que les savaiits 
• d’entre euz ayant traduit ce 
« qu’il y avait de meilleur 
« parmi les ouvrages écrits cu 
« ces sortes des langues , ont 
R rendu leur patrie dépositaire 
R de toutes sortes de livrea 
R savaiits » 

3 Lib. 4, cap, 3. 

3 Lib. 3, cap. I«. 
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per le varie provincie e città. Alla sfuggita ne darò 
un qualche cenno. 

Le prime scuole pubbliche si aprirono da Me- 
sropo nella città di Saraostia, subito dopo ripigliato 
r uso de' caratteri armeni ; cioè nel principio del 
quinto secolo. In queste scuole, sotto la direzione del- 
lo stesso Mesropo, si eseguì la traduzione della Bib- 
bia dal greco in armeno. La somma esattezza di que- 
sta versione, la sua eleganza e nitidezza di purissi- 
mo stile armeno, la rendono veramente, come scrive 
il dotto La-Croze, ■ la regina di tutte le versioni, 
a segno che parecchi eruditi europei , tra i quali 
r Holtinget, il Colio, il Piques, dottore della Sorbona, 
la tengono in altissima stima subito dopo quella dei 
settanta. 

Dopo le scuole di Samostia, dallo stesso Mesropo 
altre se ne fondarono nella città di Valarsabata, ora 
Ecc-mia%in , nel territorio di Ararat Poi ne piantò 
nella città di Pedagarania, capitale del territorio del- 
lo stesso nome ; quindi nella provincia di Goltena , 
nel territorio di Siunia , nella provincia di Salagn- 
mia, e in quella di Tascir. 

Appresso se ne stabilirono parecchie altre, cui 
sarebbe troppo lungo l’enumerare. Bensì ricorderò 
alcuni monasteri, i quali diventarono famosi pei mol- 
ti letterati, che vi furono educati in c^ni genere di 
scienze , e particolarmente nelle sacre. Questi sono 
i monasteri di Sanahìn e di HalbAt eretti l' anno 

1 La-Croze nella Prefazione al suo dizionario. 


Digiiized by Coogle 



^Gi da Cosrovauusa, moglie del re Àsosiu III, su- 
pranominato il Clemente', di 5et'dn;di Knat \ di 
Lazzaro', degli Apostoli', di Garmir-vanch ', di Sche- 
vra -, di Monte nero', e parecchi altri, i quali presso 
gli Armeni tenevano le veci de' seminar) e de’ col- 
legi d’ Europa. Ciascuno di questi monasteri posse- 
deva preziose collezioni di manoscritti, contenenti le 
migliori opere classiche degli autori greci antica- 
mente tradotte in armeno, nonché le opere de’ ce- 
lebri scrittori della nazione , sui quali studiavano i 
giovani scolari e si Torma vano anch’ essi eruditi e 
famosi. Oltre allo studio delle varie scienze e sacre 
e profane, si coltivavano in questi monasteri la lin- 
gua greca, la siraca, 1’ araba, la georgiana, e la la- 
tina. • 

In parecchie provincie di Armenia v’ avea al- 
tresì scuole di ginnastica, ove i giovinetti addestra- 
vano e alTorzavano i loro corpi per diventare poi 
valorosi soldati. Di queste scuole fa memoria anche 
Strabone * parlando dei Persiani, e dice, che dai 
cinque anni sino ai quattordici vi si esercitavano i 
giovani, e diventavano bravi soldati sì a cavallo e 
sì a piedi. 


1 Chi bramasse di oltenere 
più estese notizie circa i luo- 
ghi di educazione eretti nell’ Ar- 
menia, legga il gi.^ citato Qua- 
/ » 


dro dtUa storia letUraria di 
Armenia. 

2 Strab. lib. 12, pag. 7 3T. 
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Presso gli scrillori armeni si trovano accennate 
due sorta di biblioteche ; le regie e le sacre. Le 
biblioteche regie erano gli archivi, che stavano sem- 
pre nella capitale ove risiedeva il re, e in essi con- 
servavansì tutte le lettere, i diplomi, i decreti, e le 
corrispondense coi sovrani delle altre nazioni . Le 
biblioteche sacre erano nei templi, e in esse custo- 
divansi le storie nazionali. Arabidue questi generi di 

biblioteche erano antichissimi in Armenia sino dai 
tempi dell’ idolatrìa. 

È celebre tra gli altri 1' archivio reale di Edes- 
sa, trasferito in Nisibi dal re Sanatruce, ove per te- 
stimonianza di tutti gli storici armeni, e contempo- 
ranei e posteriori, si conservò per molti anni la tanto 
contrastata lettera diJAbgaro a Gesù Cristo, e la ri- 
sposta dell’ apostolo Tommaso ad Abgaro in nome 
di Gesù Cristo. ' In questo medesimo archivio si 
conservava anche il carteggio epistolare dello stesso 
Abgaro coll’ imperatore Tiberio circa la divinità di 
Gesù Cristo, d'onde lo tra.sse, quattro e più secoli 
dopo, il tante volte citato Mosè corenese per inse- 
rirlo nella sua storia. 

Tra le biblioteche sacre è rinomata nelle sto- 
rie armene quella del tempio di Giove, nel famoso 

I Mi verrà occasione di parlare diflusdinente su >]iie.sto punto 
nel capo, che segue. 
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castello di Ani, ove si conservavano tutti i più pre- 
eìosì ed antichi monumenti storici della natione. 
Allorché poi l’Armenia fu convertita alla fede cri- 
stiana, furono sostituite alle regie e alle sacre le bi- 
blioteche de’ monasteri e delle chiese dei cristiani, in 
cui per lungo tempo si custodirono e le storie e le 
opere e le traduzioni, come dissi altrove, de’più 
illustri scrittori della nazione. Anche al dì d’ oggi 
nei monasteri sparsi qua e là per l’Armenia si con- 
servano antichissimi manoscritti , e di quando in 
quando vi si scaturiscono delle opere e delle tradu- 
zioni classiche delle quali si era deplorata la perdita. 

Nelle varie guerre e persecuzioni , a cui fu sog- 
getta l'Armenia, perirono talvolta intiere biblioteche; 
e perciò non si hanno degli scrittori antichi se non 
che brevi frammenti , che ce ne rendono più dispia- 
cevole la perdita. Sappiamo infatti dal Gorenese , ’ 
il quale lo afferma svila testimonianza di Mar Abase, 
che Nino, primo re degli Assiri, fece bruciare tutte 
le storie , che parlavano delle altrui magnifiche im- 
prese, non volendo che fossero conosciute se non le 
sue. Nell’ anno di Gesù Cristo 38 1 , Meruzano apo- 
stata fece emanare dalla Porta Persiana un editto, 
che condannava alle fiamme quanti libri armeni si 
potevano trovare , acciocché la nazione ricadesse nel 
|>aganesirao. Nel 439, sotto Isdegcrte II, re di Persia, 
furono messe a ferro e a fuoco parecchie città, nelle 
cui chiese vi erano considerevoli biblioteche. Nel 10 G 4 
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Alp*Aralano, secondo sultano della dinastia de’ Sei- 
giuncidi, condannò al saccheggio e alle fiamme la cit- 
tà reale di Ani, ove si contavano ben mille chiese, 
ognuna delle quali conservava un buon numero di 
antichissimi manoscritti. Nel 1 144 ^i^adcddin Zen- 
ghi, sultano di Aleppo, saccheggiò la città di Edessa 
c vi bruciò il prezioso archivio. Nel 1292 Melik A- 
sciraf sultano di Egitto distrusse aflPatto la fortezza di 
Rom-claj, ove gli armeni patriarchi avevano ferma- 
to la loro sede e trasportato tutte le loro letterarie 
ricchezze. Finalmente nel 1402 Tamerlano, impera- 
tore de' Tartari, saccheggiò alcune provincie di Ar- 
menia , e fece trasportare tutti i manoscritti, che po- 
tè trovare, in Tartaria, e li fece chindere nei castel- 
lo della città di Samarcanda. 

Malgrado a tutte queste vicende, che soffersero 
le armene biblioteche, un gran numero di codici po- 
tè salvarsi; e continuamente se ne scuoprono nelle 
biblioteche degli antichi monasteri di Armenia. Alla 
quale impresa di trovare manoscritti antichi consa- 
crano le loro sollecitudini i monaci armeni mechita- 
riti dell’isola di s. Lazzaro in Venezia; i quali, non 
perdonando nè a fatica nè a spesa, mandano a tal 
uopo dotti individui del loro Ordine, per arricchire 
ogni di più de’ nazionali tesori la copiosa loro biblio- 
teca; di opere cioè interessantissime, che od autografe 
o copiate traggono continuamente dalle più illustri 
biblioteche dell’ Armenia. ' 

1 Si veda a questo proposito la mia annotazione alla pag. 152, 
intorno a quanto scrisse Cesare Cantii sull’ armena letteratura. 

2 a3 
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ARTICO h o in. 

RAMI DI LBTTI^ATUBA E DI ARTI' CHE FIORIROKO 
IN ARMENIA 

Eccomi :ul esporre piogressi va mente le varie 
classi di scienze c di arti, che si coltivarono dagli 
Armeni , accennandone in pari tempo i piò ragguar- 
devoli coltivatori. 

§. I. SCIENZE SACnE 

Furono mollo coltivate in Armenia le .scienze 
sacre, non solamente dall’epoca del cristianesimo, 
ma anche prima. Sappiamo infatti, che vi esistevano 
nel terzo secolo dell’era cristiana dei libri relativi al 
culto degli idoli; anzi da questi: libri raccolse molte 
memorie storiche circa l’antica religione degli Armeni 
quel Bardasaue di Edessa, ch’è citato da Eusebio Pan- 
filo ' nella sua storia ecclesiastica. Questi libri sacri 
sul culto degl’ idoli, chei vi si adoravano, saranno stali 
scritti probabilmente dai sacerdoti pagani; tanto più, 
che si conservavano nel famoso tempio di Giove, nel 
castello di Ani. 

Nei secoli del cristianesimo fiorirono molti e 
molti scrittori, che siccome tra i Greci e tra i La- 
tini e tra le altre nazioni cristiane i rispettivi .scrittori 

i l.ih. t. rap. .SO. 
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sucri, c*ìsi pure tni ^li Àmieiit furuiuj i Padri della 
luro chiesa. 

II più antico tra (juesti fu il celebre s. Gregorio 
patriarca , detto /’ Illuminatore , perchè illuminò 
1 * Armenia nella religione cristiana. Visse; sul fine del 
terzo e sul principio del quarto secolo. Egli è au* 
tore di parecchie omelie dommaticlie e morali in- 
titolate ^ Ha^iahabaduììt'^ ossia, 

sermoni prolissi', diTarie preghiere, che formano par- 
te del breviario armeno ; di trenta canoni discipli- 
nari in aggiunta a quelli del concilio niceno. 

San Jacopej di Nisibi sopranominato J?zcò«, ossia 
Savio, ci lasciò un libro di Omelie dommatiche c 
morali, di cui si fece in Roma un’ edizione latina nel 
l'jóO, e furono di p.à pubblicate in armeno c in la- 
tino a Venezia nel 17G5, in seguito alle opere de’santi 
Padri antichi. 

San Nersete, il grande , patriarca di Armenia, 
scrisse un trattato di regole monastiche, e compose 
altre operette liturgiche. 

Sant’ Isacco p.itriarca ci lasciò una classica tra- 
duzione del vecchio Testamento dal greco, ed un ec- 
cellente trattati sui Canoni disciplinari della chiesa. 

San Mesropo, restauratore de' caratteri armeni, è 
autore della elegantissima versione armena del nuovo 
Te.stamento, dell’ Eacologio antieno, di molte lettere 
morali, e di tutti gl’ Inni, che si usano tatP ora dalla 
cliie.sa armena in cadaun giorno di quaresima . Ma 
([iiesli due dottissimi prelati Isacco e Mesropo furo- 
no i primi a porre in ordine il Breviario, l’ Innario, 
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il Rituale, il Calendario, e la Liturgia degli Ar- 
nienL 

Nel secolo quinto si rese celebre nelle scienze 
teologiche Mambre, discepolo de’ due santi padri so- 
pracitati, del quale non ci rimasero che tre sole Ome- 
lie: due sulla domenica delle palme, e una sul ri- 
sorgimento di Lazzaro, in cui è notabile un’elegante 
descrizione della zampogna pastorale, inventata, al 
dir dei poeti, dal dio pane. 

San Davidde sopranominato V Invitto fu piut- 
tosto Closofo che teologo; ma poiché ci lasciò una lun- 
ghissima ed elegantissima omelia sulla santa croce 
contro i Nestoriani io credo opportuno ricordarlo tra 
gli scrittori sacri ; come che ne parli appresso in qua- 
lità di filosofo. 

Il patriarca Giovanni I fu autore di molte ope- 
re sacre, scritte con uno stile elegantissimo e puris- 
simo j ma di queste non ci rimasero che alcune in- 
teressanti omelie dommatiche e moralL 

Sant’ Eliseo, vescovo di Amadunia, si rese ve- 
ramente famoso nella sacra letteratura per le sue 
elegantissime opere, che ci lasciò. La principale di 
esse è una storia, di cui parlerò nella classe storica, 
e per cui è riputato tra i più celebri storici della 
nazione. Oltre a ciò fu autore di un eloquente ser- 
mone ai monaci, di un’ erudita spiegazione dell’ ora- 
zione domenicale, di alcuni commentar] sul Genesi 
e sui libri di Giosuè e dei Giudici, di una lunga 
omelia sulla passione, morte , sepoltura e risurre- 
zione di Gesù Cristo , di due sublimi preghiere , 
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che si recitano sul sepolcro de'sacerdoti defunti , e 
di un trattato sui canoni ecclesiastici. Tutte queste 
opere furono stampate in armeno nel i838 a Venezia. 

Nel sesto secolo il vescovo Àbramo, della schiat- 
ta de' satrapi Mamiconesi , scrisse con somma erudi- 
zione un lungo trattato, distribuito a maniera di ome- 
lie, sul culto dovuto alle reliquie de’santi e sull* uti- 
lità dei suffragi pe’ defunti, ed un compend io storico- 
apologetico sul concilio ecumenico di Efeso. 

Nel settimo secolo, particolarmente sotto il pa- 
triarcato di Esdra Gorirono molti dotti coltivatori del- 
le scienze sacre, tra i quali non è da tacersi Matusale, 
arcivescovo di Siunia, che diresse per ordine del pa- 
triarca un trattato dommatico all'imperatore Eraclio; 
e il sacerdote Gregoradùr, che compose una confu- 
tazione degli errori di Giovanni Maracumese, la qua- 
le non si conosce presentemente che per le lodi da- 
tele dagli storici posteriori, massime da Sapore Ba- 
gratide nel nono secolo. Questo Giovanni Maracume- 
se aveva pubblicato tre infami libri, pieni di eresie, con- 
tro i quali si scagliò ben presto tutta la nazione : e ne 
fu punito l'autore con un perpetuo esilio dall'Armenia. 

Confutò gli errori del Maracumese anche il ce- 
lebre Teodoro Chertanavòr, il quale dall' illustre pa- 
triarca s. Giovaiuii Ozniese è chiamato il supremo 
maestro. Oltre a quelli del Maracumese, confutò gli 
errori dei Pelagiani, e ci lasciò parecchie omelie dom- 
raatiche. 

Gregorio, vescovo di Àrsarunia, pubblicò un'eru- 
ditissima interpretazione di tutte le sacre ceremonie 
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della eiiiesa armena, con tale purezza ed eleganza di 
stile, da reputarlo uno de' migliori modelli dello scri- 
vere nel pretto linguaggio della sua nazione. 

Il se<’olo ottavo, tra i vari! cidtivatori delle scien- 
ze sacre, ne vanta due di somma con.siderazione. Il 
primo di essi è il patriarca s. Giovanni IV, Ozniese, 
soprannominato il Filosofo. Le opere di lui possono 
stare a fronte di qualunque altro illustre padre del- 
la chiesa. Queste sono: Un’eloquente Orazione si- 
nodale, da lui recitata alla presenza dei vescovi ra- 
dunati nel concilio nazionale <li Dovino, a cui segui- 
tano trenUidue Canoni disciplinari emanati in quello 
stesso concilio; un trattalo sull’ Incarnazione esilile 
due nature in Gesù Cristo contro i Fantastici; nn altro 
trattato teologico contro gli eretici Pauliciani; ’ una 
spiegazione dell’ ulliziatura della chiesa armena ; G- 
nalinente una raccolta di canoni dominatici e disci- 
plinari, estratti dagli antichi concili e dai primi santi 
padri. 

L’ altro illustre scrittore eccle.siastico , che in 
questo secolo meritò rinomanza, fu Stefano, arcive- 
scovo di Siunia, il quale, oltre all’ aver tradotto dal 
greco parecchie opere de' santi padri di quella na- 
zione, scrisse una lunga lettera apologetica sulla fede 
a 8. Germano patriarca di Costantinopoli ; un com- 
mentario sui libri di Giobbe, di Daniele e di Eze- 
chiele ; una spiegazione ascetica del breviario armeno 

1 Era questa ima setta paricolare di eretici, die infestavano 
r. Armenia. Di essa pa ilei ù nel capo seguente. 
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cJ cziaudio alcuni altri opuscoli ed Inni sacri sulla 
risurrezione di Gesù Grislu. 

Parecchi furono gli scrittori sacri del nono se- 
colo ; ma quello, che merita particolare menzione, è 
Zaccaria di Zace, patriarca di Armenia, il quale ci 
lasciò varie omelie ; ' due lettere dornmaticlie sul 
concilio di Calcedonia, una diretta a Fozio patriarca 
di Gostiintiuopoli, 1’ altra a Vahauo vescovo di Ni- 
cea; e un’ inlerprelazione de’ quattro evaugelii e ^dcl 
Cantico de’ cantici. 

Il decimo st*eolo riusci fecondo di (eccellenti scrit- 
tori sucri, tra i quali i più illustri sono: Anania ab- 
bate del famoso monastero di Naregh. Di lui non ci 
restarono che due sole opere ; un trattalo contro gli 
eretici Tbontracami, derivati dalla setta dei Paulicia- 
ni, e un elogio sacro della chiesa patriarcale di Va- 
larsabala. ^ 

Gosroe, soprannominato il grande , vescovo^ di 
Anzeva, ci lasciò una magnifica (^ elegante spiega- 
zione del breviario e del messale armeno, commen- 
tandone con profonda erudizione tutti i sacri riti. 

San Giegorio di Naregh rese assai celebre il suo 
nome per la sublimità inarrivabile delle sue opere 
così in verso come in prosa. Scrisse fin dall’ala di 


I Nell' Onieli.i siiirriicarna- 
zinne del Verbo di(T ijiieslc 
parole intorno .il piinuito delia 
chiesa romana;» Prima di na- 
« scere in Retlomme dà il ter- 
(I reno principato ai Romani, 


n perchè egli era per fissare 
Il in Roma la sede di Pietro e 
Il di Paolo c il primalo della 
Il salila chiesa. 

2 Oggi K cci- mia ziti. 
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Tent'anui un bellissimo commentario del Cantico dei 
cantici. Ma il lavoro, che lo sollevò alla fama di poeta 
veramente pindarico, è il suo libro di elegie sacre, 
cioè g5 preghiere, in cui si ammira la sua singolare 
destrezza nello svolgere qualunque più diflScile argo- 
mento teologico. Ci lasciò anche quattro panegirici, la 
cui purezza di stile congiunta alla sublimità de'con- 
cetti gli procura il vanto di eccellente scrittore classi- 
co ndeir armena letteratura. Per ultimo interpretò 
elegantemente il poetico capitolo XXXVIll di Giobbe, 
e compose alcuni inni, che si cantano attualmente 
nella chiesa armena. Un saggio della vivace immagi- 
nazione di questo illustre scrittore sia il seguente bra- 
no della sua elegia in lode del crotalo, ossia dello 
stromento di legno, che usavano gli Armeni in quel- 
r epoca, invece di campane, per invitare il popolo 
e il clero alla chiesa ad assistere agli uflizii divini. 
« Adorazione profonda ti è dovuta, o Creatore del- 
« l’universo, il quale adesso ci somministrasti un’cvi- 
« dente similitudine di quella voce terribile , che 
« risuonerà nel gran giorno della resurrezione ; ci 
« ravvivasti dallo stato insensibile del sepolcro; chia- 
« masti gli stolti a bere il vino dell'allegrezza , in- 
« vitando la sposa illibata a prepararsi alle tenerezze 
(( dello sposo celeste. Con questo piccolo ordigno in- 
« cutesti terrore nei gigante ribelle, imponesti un 
u giogo pesante sul collo dell’apostata, e alle ma- 
n scellc dell’ accusatore adattasti un rigido freno . 

(( Glorificata sia sempre l’ infinita eccellenza di tua 
« divina Maestà, che il debito del legno commutasti 
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« nella libertà della vita ... e colla sonora ripeti- 
rr zìone di questa voce ci richiamasti a memoria la 
« funesta morsicatura del serpente . . . Indicatore, 
R che da lungi addita il tempo della futura retribu- 
n zionc; prossimo afBne all’ albero della vita nel pa- 
ti radiso di Dio; invitatore di saggio radunamento, 
« sotto il tetto della benedizione raccolto; . . . allo 
K ricordo per adornare del segno di croce il mio vol- 
ti to coir ajuto dello Spirito Santo; ammonitore di tua 
it gloriosa venuta e della regina a te, o Monarca, ser- 
ti bata . . . Non eco rigido, rimbalzato da sito pro- 
ti fondo; non penetratore delie orecchie con asprezza 
Il molesta; non del cervello percussore ingrato; non 
ff pungitore delle ossa a guisa di spina : non dubbio- 
II so perturbatore dell’animo; non come squilla me- 
li tallica, che riempie di tremito, nè come sasso e 
a sasso insulsamente battuti. . . . Ma una delie pre- 
ti ziose suppellettili, uno degli attrezzi illustri da Dio 
<1 donati , cui custodiscono con diligenza i ministri 
« di Cristo, succeduti ai leviti ; simbolo della voce 
a d^l' angelo, espresso dal Parabolista sotto la figura 
Il del gallo; nuovo stromento di grazia nei cantici 
<1 del vangelo; eccitatore in noi dello spirito di Dio, 
n più che ad Eliseo non avvenne tra gl’inni deU'mspi- 
a rato salterio. Preludio delle corde armoniche delle 
« cetere, accordate coi timpani esprimenti una vita 
Il illibata . . . Concedine in esso , o misericordioso 
Il e onnipotente Signore, un doppio scudo contro la 
a vigilanza dei nemici visibili ed invisibli. Stendi 
Il su noi la tua mano benefica, aperta la quale, con 
3 atf 
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(( giusta distribuzione dispenà abbondantemente la 
« salubrità dell' aria e 1’ utilità della pioggia. Gessino 
« al tuo cenno per questo suono i venti pestiferi, le 
« procelle calamitose, le scorrerie dei maligni ladro- 
u ni, e siano per esso impeditigli assalti notturni del- 
(( l’esercito del traditore. Vadano consumati e disper- 
« si in virtù di questo benedetto legno il verme che 
« rode, la nebbia che dissecca, la grandine che abbat- 
te te , e gii altri flagelli, ebe ingagliarditi dalle no- 
« atre colpe, contro di noi fanno guerra... Al suo- 
« no faustissimo di questo legno glorioso fuggiranno 
(( nel seno delle più profonde tenebre i maligni spi- 
ti riti insidiatori, ecc. » 

Si ricordano dalle storie più di venti letterati 
sacri, i quali vissero nel secolo undecimó. Però fu- 
rono autori di brevi opuscoli, o di succinte interpre- 
tazioni di qualche libro della Bibbia o di qualche 
traduzione di opere sacre dal greco, dal siriaco e 
da altre lingue straniere. 

Vanta il duodecimo secolo parecchi illustri col- 
tivatori delle sacre scienze; ma due di es» soltanto ba- 
sterebbero a rendere famosa 1’ armena letteratura. 
Qnesti sono s. Nersete clajese, patriarca supremo del- 
la nazione , e s. Nersete larapronese, vescovo di Tar- 
so , in Cilicia. Non sono però da passarsi sotto silen- 
zio alcuni altri dotti scrittori, che si resero beneme- 
riti coi loro libri : di tutti adunque stimo bene riferir 
qui la serie. 

San Nersete clajese fu nominato il Grazioso per 
la sua grazia ed eleganza di scrivere, particolarmente 
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iu poesia. Delie sue opcic in versi non è luogo qui 
di ora parlare, riserbandomi a farlo nel paragrafo 
suUa Poesia ; essendoché in questo genere di lettera- 
tura ^li tiene un posto assai eminente. Le sue opere 
in prosa sono: Ventitré lunghissime lettere teologiche 
su varj argomenti, tra le quali riescono assai interes> 
santi quelle, che scrisse all’ imperatore de’ Greci, Ma- 
nuele Comneno, sulla fede e sulla disciplina della chie- 
sa armena; alcune omelie; l’interpretazione de’primi 
cinque capi dell’ evangelio di s. Matteo; la vita di s. 
Sergio martire; e varie preghiere. ‘ Di tutte queste 
opere io feci la traduzione latina e la pubblicai a 
Venezia nel i833 in due tomi in ottavo. 

Ignazio, dottore dei monastero di Garmir-vank, 
scrisse un’elegante e tersissima interpretazione del- 
l’evangelio di s. Luca. 

Sergio dottore delio stesso monastero, ci lasciò 
43 omelie sulle sette lettere cattoliche, con uno stile 
com terso ed elegante, da essere collocato tra i clas- 
sici della nazione; e spiegò inoltre il libro del pro- 
feta Isaia. 

Gregorio IV, patriarca di Armenia, ci lasciò sei 
lunghe lettere doinmatiche e discipbnari, scritte con 
nobiltà e purezza di stile. 

San Nersete lampronese, Aglio di Oscino principe 

1 Tra le pr«"b'ere del Cla- due ultime edir.ioiii, eseguite a 
jese è celebre quella, rii’ egli \'eiie7Ìa nella tipografi.! arme- 
distribuì in 24 parli, per le 24 na di s. T.arzaio.ce li offrono 
ore del giorno, tradotta gii e in ventiquattro lingiie. 
pubblicata in più lingue. Le 
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e signore della cilLà di Lampone in Cilicia, fu con- 
secreto vescovo di Tarso in etk di a 3 anni ; nobi- 
le testimonianza ul suo profondo supere e alla sua 
irreprensibile vita . Egli può stare a petto di qua- 
lunque altro padre della chiesa per la robusta elo- 
quenza, congiunta alla sublimità teologica , che si 
ammira nelle sue opere. Queste sono: Una lunga ed 
erudita spiegazione della sacra liturgia armena, con- 
froutata colla romana; 1’ interpretaziune del libro 
de’ Salmi, dei tre sapienziali, cioè Proverbj, Ecclesia- 
ste, e Sapienza, e dei dodici profeti minori; un com- 
mentario e del libro anonimo sulla dormizione di s. 
Giovanni: Erat cum fratribus etc. e del trattato di 
s. Gregorio nisseno: De constructione ; un’ eloquen- 
tissima orazione sinodale recitata nel concilio nazio- 
nale tenuto in Rom-claj nel 1179; otto omelie sulle 
solennità dell’ Ascensione e di Pentecoste, modelli 
di fiorita eloquenza e di pretto linguaggio armeno; 
due lettere teologiche, una a Leone re di Armenia, 
l' altra ad Uscaiio monaco di Antiocliia. Scrisse al- 
cmie cose anche in verso, e tradusse altresì molte 
opere dal greco e dal latino. 

Nel secolo decimoterzo si distinse co’ suoi scritti 
Gregorio Scevrese, che compose varie omelie e com- 
mentar) sacri, ed inoltre alcune eleganti poesie, tra 
le quali primeggia un bellissimo inno in lode di s. 
Giovanni Battista, che si canta tutt’ ora nel dì della 
nascita di questo santo. 

Sono assai stimate le lettere dommatiche e mo- 
rali del patriarca Costantino I, che visse appunto in 
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questo secolo; sotto il cui nome si conoscono altresì 
a5 canoni, emanati nel concilio nazionale di Sis. 

Un altro sacro scrittore fu in questo secolo Gio- 
Tanni cenobita , al nome del quale appartengono 
parecchie opere sulla sacra Scrittura , e sopra yar) 
punti dommatici. 

Fu teologo valente ed accreditato storico Var- 
iano, discepolo del suddetto Giovanni cenobita. Della 
storia di lui parlerò altrove. Le sue opere sacre so- 
no per la maggior parte dommalico — apologetiche. 
Commentò altresì alcuni libri del vecchio Testa- 
mento. 

Giovanhi erzincese fu peritissimo nelle lingue 
straniere, valente autore sacro e profano. Comeautore 
sacro, merita particolare attenzione la sua continua- 
none del commentario sull’ evangelio di san Mat- 
teo, incominciato già da s. Nersetc clajcse. Come 
autore profano, lo ricorderò in altro luogo. 

Da quest’ epoca in poi i sacri studii andarono a 
poco a poco in tale decadenza, che sino al secolo de- 
cimottavo, in cui sorse a ristabilire il genio delle let- 
tere e delle scienze il celebre Mechitar de Petro , 
non si trovano lavori meritevoli di particolare men- 
zione. Le controversie àe’ frati uniti, di cui parlerò 
nel capo seguente, applicarono gli animi ad accanite 
dispute, a cavillosità, a disunioni ; e le vicende po- 
litiche poi della nazione impedirono lo studio non 
solo delle scienze sacre, ma delle profane altresì. 
Non di meno qualche mediocre letterato vi fu ; e per 
non interrompere la serie di queste brevi notizie 


Digitized by Google 


igo 

sugli scriltori aacri, dirò alla sfuggita i nomi dei 
migliori, che in quest’ epoca si distinsero. 

Nel secolo decimoquarto scrisse molte opere teo- 
logiche contro i dommi cattolici e contro le dottri- 
ne dei Frati uniti Gregorio Datevese ossia del mo- 
nastero di Datév , con uno siile barbaro e con un 
odio nauseante e Tergognoso contro qualunque più 
solida verità cattolica : obbrobrio veramente ai suoi 
connazionali, e depravatore dell’ortodossa credenza, 
non meno che della letteraria cultura. Nel secolo 
decimoquinto lo scrittore Gregorio di Klate si occu- 
pò lodevolmente nell’ arricchire di molte vite de’re- 
ceuti santi il Martirologio nazionale. Nel secolo de- 
cimosesto non si trova sacro scrittore, che meriti per 
le sue opere di essere menzionato. Nel secolo decimo- 
settimo, essendosi propagata in Armenia l’arte della 
stampa, uscirono in luce parecchie opere sacre, ma 
di poca considerazione. Si stampò la Bibbia armena 
per la prima volta in Olanda nel 1660 circa, e con- 
temporaneamente si pubblicarono altresì le poesie 
sacre di s. Nersete clajese 

Sorse Analmente nel secolo decimottavo l’ epoca 
avventurosa del ristabilimento si della sacra c si del- 
la profana letteratura ; e ne fu il benemerito risto- 
ratore r ab. Mecbitar de Pelro, nativo di Sebaste , 
il quale fondò la congregazione religiosa e letteraria 
de’ monaci armeni, dimoranti nell’ isola di s. Laz- 
zaro presso Venezia. Non appartiene a me il tesser 
qui r encomio di lui e della congregazione da lui 
piantata; perociocchè da tutta la colta Europa, per non 
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parlare della nasioue armena, è venerato il auo no- 
rae e quello dei dotti allievi , eh’ egli formò . Mi 
contenterò di dire soltanto , che la tipografia ar- 
mena di 8. Lazzaro va pubblicando incessantemen- 
te le produzioni de’ classici antichi, come pure le re- 
centi <^tere de’suoi monaci o tradotte coU’altrui aju- 
to in lingue europee, o composte nel loro idioma , 
e che nel ramo delle scienze sacre nulla resta a desi- 
derarsi per qualificare quella congregazione il de- 
posito di tutta r ecclesiastica scienza nazionale. 

Per non allungare di troppo questo paragrafo 
con una luuga serie di opere e di nomi, rimetterò 
l’erudito, che li volesse conoscere, al Quadro della 
storia letteraria di Armenia, pubblicata da questa 
congregazione medesima, e più volte anche da me 
citatak * ni 

§• a. FILOSOriA ni, 

Aftocbe le scienze filosofiche ( sotto il qual 
nome io qui comprendo altresì le matematiche , 


I Nel 18 ss pubblicò ili Ve- 
iwria £ugeoio Borò un opu- 
scolo su tale argomento ; iuti- 
tolalo Saint Lutare, ou hisloire 
de b toàété reiigeuse armé- 
meumde Meeblar, Venite isss. 
Io eiao, benché in mezzo a mol- 
ti errori, è compendiosamente 
esposta la vita di Mechitar, i 
suoi Isttanrl lavori, il sisteuta 


di educazione adottato nella sua 
socieU,le opere che da essa ven- 
nero in varj tempi pubblicate. 
Una compendiosa narrazione 
delle geste di Mechitar e dell’I- 
stituto, ch’egli fondò, era stata 
già pubblicata in armeno e in 
italiano dalla congregazione 
medesima nel t8i9. 
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rastronomia, e la cronologia), furono mollo coltivale 
in Armenia, benché in questi generinoli si conoscano 
che pochissimi rinomati scrittori. Sappiamo infatti, 
come ho accennato di sopra , che la gioventù arme^ 
na si mandava a studiare le scienze nella Grecia c 
particolarmente in Atene ; d' onde poi ritornavano 
decorati della toga filosofica. 

Si rese celebre in Armenia nel quinto secolo 
pe’ suoi scritti filosofici Eznachio od Ezoìce, il quale 
confutò varie sette de'filosofi antichi. Meritano le sue 
opere di esser lette, particolarmente per le molte mi- 
tologiche narrazioni, che vi si trovano, utilissime a 
ben intendere le antichità persiane. 

Contemporaneo ad Eznice visse Davidde , per 
antonomasia soprannominalo V Invitto dagli Arme- 
ni, e il Filosofo dai Greci, eruditissimo in ogni ge- 
nere di teologia e di filosofia. Compose un trattato 
sulle definizioni filosofiche ed altre opere sacre, tra 
le quali primeggia un panegirico sulla santa croce, 
interpretato posteriormente dal patriarca s. Nersete 
clajese. 

Fu benemerito della riforma del calendario ar- 
meno nel secolo sesto il patriarca Mosè II clivarde- 
se . Questi essendo molto versato nella cognizione 
de’ periodi e de’ cicli solari stabili alcune regole fon- 
damentali , che gli servissero di base all’ impresa. 
Radunò a tale oggetto nel 55a un sinodo naziona- 
le in Dovino, ove togliendo tutte le confusioni , che 
alteravano notabilmente la ricorrenza della pasqua 
e degli altri giorni festivi, fissò agli undici di luglio 
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del 553 il prìucipio dell’era armena; sicché vi sta- 
bili la differenza di 55 a anni tra 1 ' era armena e la 
volgare. Ora però tra queste due non havvi che la 
dilTerenza di 55 1 anno; perciocché nel volger dei se- 
coli, non avendone Mosè calcolalo bene.il bisestile, 
si trovò di bel nuovo alterato il calendario. Perciò 
nel i 3 ao si aggiunse all’era armena un altro anno, 
e così, invece di 55 a anni, la deficenxa in confronto 
della volgare risultò in 55 1 anno, com’è anche al 
presente. Laonde per trovare 1 ’ era armena basta sot- 
trarre 55 1 anno dall’ era volgare. Cosi il corrente 
anno 1 84 > dell’ era nostra corrisponde al 1 390 del- 
r era armena ; e quest’ era sogliono sempre gli Ar- 
meni segnarla nei loro libri, e la segnano colle let- 
tere del loro alfabeto; perciocché loro costume, egual- 
mente che dei Greci , degli Ebrei e di altri popoli 
dell’ oriente , come lo era anche dei Romani , é di 
adoperare le lettere dell’ alfabeto per segnare i nume 
ri; e si che le prime dieci servono a segnare sino al. 
dieci, poi pn^rediscono di decina in decina sino al 
cento, e quindi procedono di cenlinaja in centinaja 
sino al mille; e cosi in seguito. Perciò il corrente 
anno 1841, che secondo l’era loro corrisponde, come 
dissi, al 1 390, dev’essere segnato ||^||'*| , oppure, 
anzi più frequentemente, colle lettere minuscole 

Non sarà qui fuor di proposito l’jiccennare, che 
gli Armeni incominciavano aulicamente il loro anno 
dui di undici del mese di agosto, e ne chiamavano i 
mesi con altro nome, differente da quello con cui li 
chiamano al giorno d’ oggi; essendoché al giorno 
3 23 
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d’oggi li nominano come gl’ Italiani, non variandone 
che la sola pronunzia, per uniformarla all’indole della 
loro lingua. Eccoli esposti progreséivamente qui sotto : 
o navassàrtf che comincia a’i i agosto. 



horì, 

IO settembre. 


sahmì, 

IO ottobre. 


drè, 

9 novembre. 


caghòtt. 

9 dicembre. 


aràtz. 

8 gennajo. 


mcheghì. 

'j febbrajo. 

Vj'^t 

arèch. 

9 marzo. 


ahegàn, 

8 aprile. 


maceri, 

8 maggio. 


marcàtz. 

7 giugno- 


hrodìtz. 

7 luglio. 


Il mese è calcolalo di 3o giorni, ed infine del- 


l’anuo ve ne aggiungono altri cinque, e nel bisestile 
ne aggiungono sei, ai quali danno il nome di 

( aveliàtz ) ossia aggiunti ; appunto perchè 
sono aggiunti all’ intiera serie dei dodici mesi. ' 
Visse nel secolo settimo un celebre matematico, 
Anania, soprannominalo il computista, il quale fu 
autore di un'opera sull’astronomia, sui pesi e misure, 
sulle matematiche e sull’aritmetica. 


1 Non so dove Cesare Cantù 
(Cronofog. pag. io) abbia tro- 
vato quel vocabolo musieraca 
per indicare gli avetiàtz degli 
Armeni. In tutta la lingua ar- 
mena non esiste quella sua vo- 
ce. Nulla poi dico dei nomi dei 


mesi ; perchè ognuno può scor- 
gere quanto siano stati da lui 
deformati, ove si vogliano con- 
frontare con questi, che ho qui 
recato nella loro naturale e 
pretta pronunzia. 
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Non à da tacerai ia Cronologia nazionale, con- 
fruutaU con quella degli altri popoli non armeni , 
della quale fu autore nel duodecimo aeoolo Giovanni 
diacono, come anche lo fu di un trattato sulla Gin- 
risprudenza. 

In questo stesso secolo visse pur Samuele, prete 
della chiesa patriarcale dì Ani, il quale compose in 
Varie tavole cronolc^iche una Cronaca universale 
dal principio del mondo sino a’ suoi giorni, cioè, si- 
no al 1179; opera tra gli Armeni tenuta in qualche 
considerazione, e stimata eziandio dagli stranieri, co- 
me lo dimostra la traduzione latina, che se ne pub- 
blicò in Milano nel 1818, in seguito all’ apocrifo Eu- 
sebio, che il prete Angelo Mai, ora cardinale, pubblicò 
spacciandolo per l’ autentico. 

Si distinse in questo medesimo secolo Mechitar 
Cosa, il quale illustrò 1 ’ armena letteratura non sola- 
mente col suo elegante libro di favole, piene di buo- 
na filosofia e impareggiabili per la purezza dello stile, 
ma viepiù ancora col suo dottissimo trattato sul Di- 
ritto civile ed ecclesiastico. 

Esiste un’ opera astronomica sul moto e suH’or- 
dine dei corpi celesti, scritta nel secolo deciniotereo 
da quello stesso Giovanni erzincese, di cui ho par- 
lato nel paragrafo procedente. In essa egli pensa se- 
cando le idee e le cognizioni della sua età ; non di 
meno è da tenersi in qualche coitsiderazioue. 

Jacopo dì Crimea nel secolo decinnoquinto fu au- 
tore di due trattati filosofici; uno sul punto matema- 
tico, e r altro sulla cronologia. 
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Finalmente nel secolo decimotlavo, allorché ri- 
sorsero per opera del grande Mecliitar de Petro.gU 
studj delle scienze e delle lettere tra gli Armeni, fio- 
rirono altresì nella congregazione da lui piantata 
molti eccellenti coltivatori di ogni ramo di filosofiche 
discipline. Pubblicarono infatti i monaci armeni me- 
chitariti di Venezia coi loro tipi non pochi trattati c 
rii geometria e di matematica e di trigonometria e 
di logica e di ogni altro ramo in somma di filoso- 
fiche scienze. 


§. 3. STORIA 

) 

La storia fu sempre io studio piu familiare degli 
Armeni , e perciò nella serie dei loro scrittori s’ in- 
contrano molti e molti storici ragguardevoli. Nè sol- 
tanto per propria loro determinazione si applicavano 
questi a raccogliere le memorie dei loro tempi o dei 
secoli precedenti; ma vi erano esortati talvolta da 
qualche illustre principe nazionale, talvolta da qual- 
che patriarca, e talvolta dallo stesso re. Ed appunto 
il re di Armenia, Valarsace, nel 385 1 , fu il primo, 
che ordinasse ai più valenti ingegni del suo tempo 
di scrivere la storia della nazione armena; come ho 
giù ricordato in sul principio di questo capo . Egli 
è perciò , che la nazione armena nel ramo storico 
primeggia sopra qualunque altra nazione, si per la 
copia degli scrittori, si pei' la loro ingenuità nel ri- 
ferire le cose. Gli storici più rinomati , che fioriro- 
no in Armenia di secolo in secolo, progressivamente 
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gli accennerò con tutta la possibile brevità in que- 
sto paragrafo. 

Mar Abnse catinese , di cui non ci restano che 
pochi fi'iuninenti presso lo storico posteriore Mose 
di Corei!. Andò egli a Ninive per ordine del sud- 
detto re Valarsace a raccogliere dagli archivi di 
quella città quanto poteva tornar vantaggioso allo 
scopo di formare una giudiziosa storia della nazio- 
ne armena; e ne trasse le relative notizie special- 
mente da un codice greco, che vi trovò, il quale, 
come altrove già di.ssi, era stato tradotto dal caldeo 
linguaggio al greco per ordine di Alessandro il 

Lerubnase di Eàlessa nel primo secolo scrisse una 
storia delle azioni di Abgaro e di Sanatruce, e poi 
la depositò nel regio archivio di Edessa, ove fu per 
molti secoli conservata. Ora è smarrita : ma ce ne 
rimasero dei frammenti presso gli storici posteriori. 

Ulup, od Olimpio, sacerdote pagano del tempio 
di Ani, compose una storia mitologica circa il culto 
degl' idoli adorati in Armenia. Questa sua storia, che 
sarebbe riuscita assai interessante, più non esiste. 

Bardasane di Edessa , citato anche da Euse- 
bio ’ nella storia ecclesiastica. Scrisse anch'egli una 
storia della religione pagana, e la trasse particola r- 
nientc dai libri, che si conservavano nel famoso tem- 
pio del castello di Ani. Questa pure è perduta. 

1 Vedasi il citato Quadro della storia letteraria di Armenia 
(pag. 2), e lo storico Mosè coreiiese lib. t, rap. D. 

2 Eiiscb. panfil. lib. 4, cap. 30. ' ^ 
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Gjrobuto, che tradusse in armeno la storia, tanto 
dal Gorcnese apprezzata, di Barsumo scrittore per- 
siano; la quale andò siroilraente perduta. 

Nel quarto secolo del cristianesimo si distinse in 
questo genere di letteratura Agataiigelo, nato in Ro- 
ma, e segretario del re Tiridate. Lo scopo della sua 
storia è di darci la descrizione del viaggio di questo 
sovrano a Roma in compagnia del patriarca di Ar- 
menia, s. Gregorio l’Tlluminatore. 

Un altro storico di questo secolo fu ^eoobio, ve- 
scovo di Giace , il quale registrò le vicende della 
provincia di Taronia. Scrisse la sua storia in liugua 
siriaca e contemporaneamente la tradusse in armeno. 

Fausto bizantino, oriuitdo dalla dii>astia de' sa- 
trapi Saharuniti, ò un altro storico illustre, ohe fiori 
in questo secolo. Scrisse in greco la storia della sua 
nazione, ed egli stesso la recò in armena 

Nel quinto secolo si rese immortale ueUa inazio- 
ne il padre di tutti gli storici armeni Idosè di Corèn. 
Egli trasse la sua storia dai più accreditati i^crittori, 
che lo avevano preceduto; e incominciando dall’età 
di Haic, cioè dai tempi di Noè, prosegue sino all'an- 
no 44' dell’ era cristiana. QuesF opera, si per la fe- 
deltà ed imparzialità dell’ autore, si per la bellezza 
ed eleganza dello stile, fu sempre tenuta dalla na- 
zione per un capo d’ opera in tal genere. Fu stam- 
pata più volte in armeno, e fu anche tradotta in la- 
tino e pubblicata a Londra nel i^36 dai due fra- 
telli Wliislon. Fu inoltre tradotta in francese dal sig. 
Yaillant , professore di lingua armena a Parigi , e 
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fu stampata a s. Lazzaro in Venezia. Da questa ver- 
sione fu altresì tradotta in italiano, ctnne altrove notai, 
da Gerolamo Fanti, ritoccata quanto allo stile da N. 
Tommaseo, e stampata col nome della «mgregazio- 
ne mechitarkica in Venezia. Traduzicme di traduzione, 
eseguita e ritoccata da non conoscitori di armeno, qual 
pregio aver possa , specialmente quanto a fedeltà, lo 
giudichi ognuno che abUa senso comune. Io non ne 
dirò, perchè abbastanza ne disse il cbiariss. cav. Pey- 
ron, professore di lingue orientali nell’Università di 
Torino e dopo lui altri anccHra. L’ho tradotta anch'io, 
ma dall’ armeno originale stampato in Venezia nel 
1827 dai monaci mechitariti, e 1’ ho pubblicata sot- 
to gli auspicii della R. Accademia delle scienze di 
Torino. Ritornando a Mosè , gli storici posteriori lo 
citano spesse volte, e ricordano altresì una sua storia 
sulla distruzione della regia schiatta d^li Àrsacidi 
sino all’epoca dell’imperatore Zenone; ma di questa 
non si conosce che il titolo; convien dire ora, che siasi 
smarrita. Egli è autore eziandio di un trattato ret- 
torico , di una ge<^afia universale, e di vari»- altre 
operette. 

Queir Eliseo, vescovo di Amadunia , del quale 
ho fatto parola nel paragrafo precedente, compose 
un’ elegantissima storia delle persecuzioni sostenute 
per la fede cristiana dagli Armeni e dai Georgiani , 
che ricusarono di abbracciare la setta persiana dei 
Maghi. ’ Questa sola storia basterebbe a rendere 

I lo l’ho tradotta in itiliaiio, e l'ho già pubblicata sino dal- 
r anno scorM. Mefìta veramente di essere conosciuta. 
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immortale il nome di Eliseo, nominalo u buon drillo 
il Senofonte degli Armeni. 

Contemporaneo ad Eliseo dori un altro storico, 
il quale espose, poco più poco meno, le medesime vi- 
cende sofferte dai cristiani armeni per parte degl' ido- 
latri persiani. Questi è Lazzaro farpese , autore clas- 
sico , benché il suo stile non giunga all’ eleganza e 
perfezione di quello di Eliseo. 

Nel settimo secolo onorò la serie degli sturici 
Giovanni Mamiconese, il quale descrisse le più me- 
morande cose avvenute nella provincia di Taronia 
sino all’ anno 640. 

Un altro storico illustre fu in questo secolo Mo- 
sè Calcautuese, il quale con buona dicitura ed ele- 
ganza di stile scrisse la storia degli Alvani. 

Nel secolo nono si distinsero in Armenia gli stu- 
rici sacri Gagbice e Gregorio, arabidue del monaste- 
ro di Adom, i quali raccolsero dai martirologi di 
altre nazioni le vite dì molti santi, e formarono quin- 
di un pregevole e ben ordinalo Leggendario armeno. 

In questo secolo medesimo raccolse e scrisse le 
memorande geste della regia dinastia dei Bagratidi 
lo storico Sapore, oriundo dalla stessa prosapia. 

Fu scrittore di una storia nazionale molto pre- 
giata il patriarca Giovanni IV. Questa incomincia dal- 
r epoca del diluvio, e prosegue di età in età sino ai 
tempi dell’ autore. Fu tradotta in francese e pubbli- 
cata a Parigi l’ anno scorso. 

Tommaso della schiatta de’ satrapi Arzeruuiti 
fu pur autore di un’ interessante storia nazionale, in 
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cui particolarruenlc si occupa a porre in lume le 
imprese appunto della principesca famiglia degli Ar> 
xeruniti. Incomincia da Noè, e Gnisce coll’ anno 986 
deir era cristiana. Elegantissimo 11' è lo stile. 

Nel decimo secolo il prete Leonzio scrisse una 
compendiosa storia sull’origine dell’ impero di Mao- 
metto, e degli altri calillB, che lo susseguirono, .sino 
al suo tempo. 

Contemporaneo a questo sorse in Armenia un’al- 
tro prete, e fu Mesropo della provincia di Vajò-zor, 
il quale scris.se una storia della nazione. 

Sul cadere del secolo stesso fu celebre lo sto- 
rico Stefano Asolice, il quale cominciando il suo la- 
voro dall’ origine della nazione armena, cioè da Ja- 
fet Ggliuolo di Noè, la prosegui sino all’ anno ioo 4 
dell’ era cristiana. È mirabile veramente la preci- 
sione ed esattezza di lui nell’ indicare le varie epo- 
che, in cui successero gli avvenimenti, che narra. 

Compose nell’ undecimo secolo una storia na- > 

zionale Tigrane Pahlavese , di cui non si conosce che 
il nome. 

Si rese celebre in questo tempo Aristace lasti- 
vertese , il quale principiò la sua storia nazionale 
dall’ anno 989, in cui regnava Gaghice Bagratide, e 
la terminò col 1071, formando precipuo scopo del 
suo lavoro il descriverci la funesta distruzione della 
rJttà di Ani, avvenuta nel io €4 P^i* ormi di Alp- 
Arslano II,sultano della schiatta de’Selgiuncidi. Lo sti- 
le di questa storia è veramente elegante ed ha assai 
<lel p*»elico. 

3 
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Non è da oim-ll«rsi Ira la serie degli slorici ar- 
meni il patriarca Gregorio 11, soprannominato Mar- 
tirojilo , compilatore delle azioni dei martiri , assai 
benemerito in questo ramo di ecclesiastica storia. Ope- 
ra interessantissima per qualunque amatore di sacra 
erudizione. 

Fra gli slorici nazionali si distinse altresì il pa- 
triarca 8 . Nersete clajese, il quale scrisse in verso la 
storia dell’ Armenia, molto pregiata per la bellezza 
dello stile e perla vivavità delle immagini poetiche. 

Un’ altra storia sull'antichità deH’Armenia, del- 
la Georgia e della Persia fu composta nel secolo de- 
cimoterzo da Mechitar prete della chiesa patriarcale 
di Ani ; ma questa storia oggidì non esiste. 

Andò similmente perduta la storia di Giovanni 
cenobita, del quale ho fatto menzione nel paragrafo 
delle scienze sacre. Esponeva questa gli avvenimen- 
ti accaduti in Armenia e in Georgia all’epoca dell’ in- 
vasione dei Tartari dal 1336 sino al ia65. 

E molto stimala per la somma esattezza ed 
erudizione la storia universale, che scrisse Variano il 
grande, prendendo le mosse dall’epoca della crea- 
zione del mondo e proseguendo sino al regno di Ai- 
tone 1 , nel 13 G 7 . 

Ciriaco di Ganzate , condiscepolo di Vartano , 
scrìsse anch’egli un corso di storia nazionale dal tem- 
po del re Tiridale sino a quello del suddetto re Ai- 
tone 1 . In essa trovansi parecchie interessanti me- 
morie intorno agli Arabi e ai Tartari. 

Una storia delle scorrerie dei Tartari c delle 
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btrugi, che coatoro menarono in Asia, è slata compo- 
sta in questo medesimo secolo dal Tolente monaco 
Malachia ; il quale si estese colle sue narrazioni sino 
a ir anno 

In questo secolo stesso fiorì un altro storico as- 
sai stimato. Fu Vabramo urhajese, il quale per or- 
«liiie del re Leone 111, di cui era secretarlo, prose- 
gui la serie cronologica dei re armeni di Cilicia sino 
all'unno 1380 . 

Matteo di Edessa , detto anch’ egli urhajese , 
fu autore di un’ eccellente storia de' principi Bagra- 
lidi, la quale incomincia dall’ anno pSa, e finisce col 
i i3a, ed è mollo interessante per le notizie, che of- 
fre di storia persiana, greca e latina. 

Una storia assai pregievole sulla Provincia di 
Siunia fu composta dal celebre scrittore Stefano Or- 
belino, arcivescovo di Siunia. In questa, percorrendo 
le genealogie degli antichi progenitori delia nazione 
armena, si apre la via a parlare diffusamente della 
schiatta dei principi di Siunia, e prosegue colla sua 
narrazione sino all’epoca, in cui egli viveva. ‘ 

Si distinse nel secolo decimoquarto lo storico 


1 È ridicolo lo sbaglio, che 
fece Saint Martiti sul proposito 
di questo scrittore. Essendo 
st.ata pubblicata iiiMadrast, nel 
nel 1775, una Storia de’ Geor- 
giani, ove si parla molto della 
schiatta de’ satrapi Orbelini , 
egli la credette parto di Ste- 
fano Orbelioo, e quindi la tra- 


dusse, e 1.1 pubblicò sotto il 
nome di questo Stefano, intito- 
landola: nisloire des Orpelians. 
Ma quest’opera non ha punto 
che lare colla vera stori.i di 
.Stefano Orbelino. Vedasi a tale 
proposito il citato Quadro de! 
la storia letteraria di Armenia, 
pag. 119. 
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Aitoiie, il quale uaiTÙ aulto il litulu Ji Storia univer- 
sale molte azioni dei Tartari, le guerre cogli Assiri , 
e parecchie imprese dei re armeni di Cilicia. Gli si 
attribuisce altresì una Cronaca universale sino all’an- 
no 1 3 o 5 . 

Tommaso di Aliovite nel secolo decimoquintu 
scrisse la storia di Tamerlano imperatore dei Tar- 
tari, la quale Gnisce coll' anno i447* 

Nel principio del secolo decimosettimo Grego- 
rio di Pajpert compose una Genealogia storica dei 
monarchi ottomauni sino a Sciimo li, molto interes- 
sante per la esattezza e fedeltà delle notizie, che l’ au- 
tore ci porge sul proposito di quella nazione. 

Un' altra raccolta di memorie storiche dell' Ar- 
menia fu scritta da Arachièl di Tauris; e un'altra 
ancora ne scrisse Geremia Celebì, il quale anche fu 
autore di una storia della guerra di Vienna ai tempi 
di .Maometto IV, e di una storia della successione dei 
monarchi ottomanni, e Gualmente di una topograGa 
della Persia, della Notolìa , della China e dell'Ar- 
menia. 

Chiude la serie degli sturici armeni il p. Mi- 
chele Ciamicién mechitarita, il quale oltre a moltis- 
sime altre opere pubblicò una storia armena univer- 
sale dalla creazione del mondo sino all’ anno 1784 
dell’ era cristiana; nel qual anno se ne fece appunto 
in Venezia una edizione in tre tomi in quarto. 

Al ramo della storia appartengono altresì le iscri- 
zioni lapidarie, in quanto che ofiruno una perenne 
ricordanza delle cose che furono, e che meritarono 
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particolare nieaziuiie. In varie età si eressero in Arme- 
nia monumenti ed iscrizioni, di cui spesse volte gli 
storici parlano. Lo siile delle iscrizioni armene è 
sempre poetico, e talvolta sono in versi rimati. Darò 
qui un saggio di essa recandone due fedelmente 
tradotte; una antica ed una moderna. In armeno 
quella è in prosa, questa in versi rimati. La prima 
ci viene conservata dallo storico Giovanni Mamico- 
nese; ed era scolpita sopra il ripostiglio, nella chie- 
sa dei beato Precursore in Taronia, ove custodivasi 
una spada, che aveva trafitto in guerra molti nemici 
della religione. 

CHIUNQUE ARDIRÀ COMBATTERE 
CONTRO LA CHIESA DI DIO 
QUESTA SPADA SARÀ CONTRO DI LUI 

La seconda esiste sul sepolcro del chiariss. p. 
ab. Mecbitar de Petro nel monastero da lui fondato 
nell’isola di s. Lazzaro presso Venezia. Fu già tradotta 
in verso e stampata , quale io qui la reco , coi tipi 
della congregazione roechitaritica sinodaU'anno 1819 
in un opuscoletto, che offre alcuni cenni intorno alla 
fondazione e ai progressi lettera rj e religiosi della 
congregazione medesima. 

Inclito Mecbitar! Lira soave. 

Cui diede voce 1 ’ increato Spirto, 

E di Sebaste rallegrò la terra. 
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Terra al cielo diletta ! Eran sue torme 
Maestose e leggiadro , eccelsa T alma , 

E scrutatrice dell’ arcano vero. 

Lampa di grazia a illuminar le cieche 
Menti mortali. £i di per sè la rara 
Uollrina apprese, eh’ è delizia al saggio. 

Ei ne fu largo altrui, che a molti i pregi 
Chiarì del cuore e della mente ; e corte 
Vergò d'errore immuni , onde fur liete 
Le armene Genti. £i sofferenza oppose 
Alle minacce del maggior nemico, 

Eld alle offese : per cui bello un coro 
Nacque e s’ accrebbe di concordi menti, 
Lavoro insigne d'auree fila ordito. 

Cui man pose 1’ Eterno. Apri la via 
Dove iiori mielea n lutti fragranza 
I chiari Ingegni in ben oprar non stanchi ; 
Cospicuo esempio altrui. Poi dì là volto 
Dove il sol nasce a dove cade il sole , 

In fertile terreo piantò l’eletta 
Vigna celeste , e queste mura il primo 
Si vide alzar , che a’ suoi furo di asilo. 

La voce sua forte tuonar s’ intese , 

E forte si , che ne tremò la colpa, 

E degli audaci in cor spense l’ ardire, 

E lo destò de’ più codardi in core. 

Non fu d’ aita all’ infelice avaro, 

E quasi odor d’ arabi fumi intorno 
Di sua umiltà parver le tracce; e vile 
Mai non vesti della menzogna il manto. 
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Or dell’ armena terra a questa viva 

Gemma splendente grato cur iunalei. 

Quest’ inno, e ricchi doni olirà in tributo 

Una raccolta di molle antiche iscrizioni arme- 
ne, copiate da varj monumenti , che sussistono tut- 
t’ ora in Armenia, conservasi in un manoscritto nel 
gabinetto letterario del monastero di s. Lazzaro in 
Venezia. 


§. 4* MEDICINA 

Si può dire, che la Medicina abbia avuto la sua 
prima sede in Armenia; essendoché i primi patriar- 
chi delle umane generazioni, i quali come ho già dimo- 
strato, soggiornavano in Armenia, conoscendo la virtù 
intrinseca delle piante e delle erbe ne approfittavano, 
secondocbè ne avevano bisogno.L’Armenia più che ogni 
altro paese abbonda di piante e di erbe medicinali ; 
e sembra propriamente, che Iddio, avendo ivi ^a- 
bilito il domicilio dell’uomo, abbia voluto altresì pre- 
parargli tuttociò che gli avesse potuto occorrere nei 
varj bisogni della vita. La qual cosa certamente de- 
ve aver dato origine all’ opinione degli Ebrei e dei 
Gentili, che Iddio stesso sia stato l’ inventore della 
Medicina. Plinio ■ loda assai gli antichi patriarchi 
per le loro cognizioni mediche , derivate appunto 
dalla cognizione, che avevano, delle erbe e dei 

1 2, cap. 7. 
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semplici. In Armenia dunque ebbe principio la medici- 
na ; c dall’Armenia si diffuse a tutte le altre nazioni. 
Ma benché non facesse in Armenia quel progresso, 
che fece di poi presso tutte le altre nazioni; non è da 
dirsi però, che non yi siano stati nelle varie età dei 
valenti medici anche nel seno di questa illustre con- 
trada. Anzi nelle storie armene troviamo non poche 
memorie di varie malattie, che di quando in quando 
si svilupparono, c dei varj modi , con che le cura- 
vano. Nè mancano scrittori, che ci abbiano traman- 
dato precetti su tale proposito. I più illustri, di cui 
si conoscano tra gli Armeni le opere, sono questi, che 
verrò ades.so accennando. 

Mitridate, benché non fosse armeno, pure fu il 
primo, che in Armenia lasciasse in iscritto precetti 
di medicina. Il suo libro è intitolato: Sui secreti del- 
le malattie. Che questo re fosse in particolar modo 
amatore dell’arte medica, lo attesta anche Plinio, ' 
quale nomina uno di Babilonia, che gli diresse un 
libro di medicina; ed Ammiano ricorda, che si tro- 
vavano alla corte di Mitridate i due valenti medici 
Timoteo e Trifone. È celebre la Teriaca di Mitri- 
date, conosciuta tutt’ ora con questo nome. Essa , al 
riferire di Plinio, ^ fu una medicina composta di tanti 
ingredienti da un tale Pompeo medico alla corte del- 
lo stesso Mitridate ; e fu da lui precisamente compo- 
sta per curare il re, da cui la teriaca pre.se poi an- 
che il nome. 

1 I.ib. .S7, cap. 10. 2 l.ib. rap. 8. 
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Nel secolo nono vi fu un medico nominato Gio- 
vanni, il quale tradusse da altre lingue, particolarmen- 
te dalla persiana , alcune opere mediche. Non se ne 
conosce al dì d’oggi nè l’originale nè la traduzione. 

Fu celebre nel secolo duodecimo il medico Me- 
cbitér, nato nella provincia di Iler, grande amatore 
delle lettere e delle scienze. A lui dedicò due poe- 
metti il santo patriarca Nersete clajese, ricordato di 
sopra. Uno di questi è acrostico, e dalle iniziali delle 
varie strofe, che lo compongono, risulta il motto: 
P'^blk /' > ossia Mechi- 

tar medico, ricevi da Nersete. Scrisse Mechitar 
nel 1 184 mi libro di medicina, dedicato al patriarca 
Gregorio IV, e lo intitolò : Cowso/^z/one nelle feb- 
bri, dicendo: (f Cosi mi piacque intitolare il mio 
(r libro, acciocché tanto i medici quanto gli amma- 
« lati possano trarne qualche sollievo; questi coH’ot- 
« tenere la guarigione, quelli coll’ essere ammae- 
« strati. » L’opera di Mechitar è di sommo rilie- 
vo ; perdi’ è tratta dai libri più famosi di medicina 
arabi, greci e persiani. 

Nel secolo decimoquinto acquistò rinomanza il 
medico Amirdolvate, il quale nel 1476 pubblicò un 
libro sulla medicina universale, intitolato 
u/uuflrut , ossia Inutile agl’ ignoranti. Quest' opera 
è compresa in due grossi volumi in foglio , nel pri- 
mo de’ quali, dopo un discorso preliminare sull’ ori- 
gine della medicina , entra a parlar.e della fisiolo- 
gìa , della patologia , delia scmcjotica, dell’ ìgiena , 
e della terapeutica. Quest’ ultima la divide in due 

27 


a 



aio 


parti : iieUa prima accenna le medicine , che giova- 
110 ai morbi cagionati dal caldo , nella seconda ac- 
cenna quelle , che giovano ai morbi derivati dal 
freddo . 11 secondo vidume non è che un prolisso 
disionario di tutte le materie mediche esposte nel 
primo; poi seguono due trattati sulla natura e pre- 
parazione di alcuni cibi, che possono talvolta nutri- 
re e talvolta nuocere. Tutta 1’ opera è sparsa delle 
testimonianze de’ più valenti medici arabi , assiri , 
greci ed armeni; e meriterebbe veramente di essere 
conosciuta, per mezzo di una buona traduzione, anche 
dalla colta Europa. 


§. 5. POESIA 

Anche la Poesia ebbe in Armenia dei valenti 
coltivatori. Degli antichi poeti non ci restano che fram- 
menti, riportati or da questo or da quell’ altro scrit- 
tore; particolarmente dal Corcnese ; nè si può dire , 
che possedano gli Armeni un’intiera opera di alcun 
loro poeta, che sia anteriore al secolo settimo. 

In quest’ epoca si distinse nella poesia il patriar- 
ca Comitasio, di cui perirono i lavori, nè ci restò che 
un lungo ed elegantissimo inno acrostico in lode di 
santa Ripsima, martirizzata in Armenia nel 111 secolo, 
con altre 87 vergini sue compagne. Non sarà ftior 
di proposito, che io qui per dare im saggio della poe- 
sia armena riferisca la traduzione di quest’ inno, ese- 
guita in Roma da dotta penna coll'ajuto del chiariss. 
padre Eduardo Hurmùz , procuratore generale dei 
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inecbilarili , notissimo agli studiosi di cose orientali 
per la sua elegante versione armena della storia an- 
tica del Rollio. I versi, che offro qui, sono stati pub- 
blicati anche nell’ Album di Roma ■ , e benché si 
allontanino di molto dalla bellezza dell’ originale , ci 
conservano però con sufliciente fedeltà i sensi del- 
r Autore- 

Anime accese dell’ amor di Cristo, 

Eroine del ciel , di voi si loda , 

Vergini savie, e lietamente esulta 
La madre Sion colle sue figlie. Appena 
Delle vostre virtù l'odor si sparse. 

Suonò la terra di celesti canti , 

O sacre a Dio candide agnelle , o pare 
Vittime di salute, o spiritali 
Olocausti d’ amor l’ onesto viso 
Che s’ infiorava di gentil vaghezza 
Il re commosse , > e di stupor compresi 
Rimasero i Gentili: e innamorati 
Gli angeli stessi raddoppiar coll' uomo 
Plausi alla vostra v«pnal beltade. 

Della potenza créatrice un nuovo 
Prodigio ^lende: di novelle piante 
L’ Eden s’ adorna : ecco produr germogli 
L' albero della vita, ^ e darci in frutto 

t Diftrib. tO, ann. V. »tò grandemente stupito della 

3 n re commosse eee. Il re bellezza di Ripsima. 

Tiridate, che allora appunto 3 l’iMero delta vita eec.C\ok, 
regnava in Armenia, e che re- la Croce. 
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Lu beala Kipsima. Ecco annullarsi 
Quella sentenza, che al dolor condanna 
Le genitrici; e 1’ uomo un’altra volta 
Dell’ impronta divina andar superbo. 

Per lui d’ Èva le figlie ofFronsi a Dio 
Intrecciando co’ fior della purezza 
Le palme del martirio. E un’esultanza 
Tra superni e mortali or che del cielo 
Seguirono il vessillo inclite donne. 
Verginitade e morte opposer queste , 

E agl’ immensi dolor partecipando 
Che il Figi io della Vergine sostenne , 
S’ebber vittoria. Oh maraviglia eccelsa, 
Che l’ intelletto angelico sorvanza 
Non che 1’ umano ! Anco il Signor discese 
A mirar delle Vergini il cimento. 

Nella vita compagne , un solo spirto 
Le animò , le sospinse, e tutte al campo 
Di fede armate intrepide correndo 
I nemici affrontaro. A’ prodi arcieri 
Cadon le forze e vincitici sono 
L’armi di braccio imbelle. Il re, superbo 
Di sua possanza e di sua gloria, vinto 
Da tenere donzelle, il volto abbassa 
E di rossor si tinge. Invan diversi 
Popoli c genti debellar tentaro 
L’ egregia Donna ; chè invisibil possa 
Dall’ alto ciel venne in soccorso e vinse 
L' insidiosa guerra. Giubilando, 

Tanta bellezza a conquistar ben tutti 
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S’ acclusero i Gentili; 1’ occidente • 

Corse nè regni dell’ aurora, e il grido 
Crebbe cosi della beltà sovrana. 

Udirò i regi, e s’ allegràr, T ignoto 
Tesoro sospirando: e 1' uno all' altro 
11 promettean, mentre ciascun bramava 
Per sè rapirlo. Della Fede ornai 
11 mistero appariva, e il travaglioso 
Tempo della salute era ornai presso; * 

Che Dio placato alfin cotanto dono 
Fea discender dal cielo. A molte genti 
Le Vergini dier vita, e giovinette 
Madri un popol di vecchi a nuova speme 
Rigenerare. Al sen della preghiera 
E del digiuno, nella Fe’ di Cristo 
Crebbero adulte. Le matrone illustri 
Liete mercando la nascosa perla 
£ sè stesse per molti ofFrendo in pegno, 

L’ ignoto suol ^ redensero. Oh Ripsima I 
Oh dolce nome ! oh gran mistero ! oh Donna 

1 L'occidente corse ne' regni 
dell’ aurora ecc. Ossia : 1’ occi- 
dente volse gli sguardi verso 
l'oriente; essendoché da Roma 
erano partite le sante vergi- 
ni, e movendo i loro passi alla 
volta dell’ Armenia , eh’ è in 
oriente, avevano tratto dietro 
a sè l’universale ammirazione. 

2 Perchè s’ avvicinava l’epo- 
ca, in cui r Armenia avrebbe 


riabbracciato la fede di G. C., 
da cui s’ era allontanata dopo 
la morte del re Abgaro. 

3 Ripsima e le sue compa- 
gne erano romane, e perciò il 
suolo di Armenia era loro igno-* 
to. Il loro sacrìlìzio fu da Dio ri- 
munerato col convertir dì nuo- 
vo r Armenia alla fede, e per- 
ciò r autore dice , che queste 
vergini redensero l’ignoto suolo. 
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Eletta in terra, agli angeli conaorte. 

Alle vergini esempio c a' giusti scuola 
Di santitade! Tutte alme son prese 
Dal desìo d' imitarvi e unirsi a voi 
Nell’ iimocenza e nell’ amor del Verbo. 

Per lo vostro morir spianossi a tutti ' 

La via, che a Lui conduce. E spirto e corpo 
Scevro portando del terreno incarco, 

Sperti nocchieri, voi solcando 1’ ampio 
Mar procelloso della vita a Dio 
Incolumi volaste. O tralci eletti 
Della mistica vigna, o bei racemi 
Dal piè premuti del Cnltor celeste. 

Voi dall’ urna del pianto usciste degne 
Di bearvi col calice immortale. — 

Qual sogno o false larve Elle sprezzare 
Gli agi e le pompe, disdegnando il molle 
Incanto de’ piacer vani e fugaci. 

Di speme confortate uscirò in campo, 

E con preghi e digiuni alle lusinghe 
£ a’ tormenti del par guerra rompendo 
Cinser corona eterna. Indi fu il puro 
Talamo verginal d’ invidia oggetto, 

Talamo, che col sangue e colle fiamme 
Rinnovellàr gittandosi per mezzo 
Alle faci e alle spade : e con accesa 
Lampada penetrér del sacro sposo 

1 Perchè d’ allora io poi cominciò a rivivere in Armenia la 
religione Cristiana. 
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Le arcane ^aiize. Dive moli in terra, 
Lucidi monumenti alzati in cielo, 

Esse al cielo salendo, altrui mostraro 
La bella via della città superna. 

Non ignavia nè soimo accorciò mai 
Le loro veglie. Alle celesti nozze 
Solo intendean le Vergini prudenti , 
Dello sposo immortai solo bramando 
Ne' talami gioir. Qual mai di loro 
Nota s' ebbe di colpa o di follia? 

Pur nel coraggio e nell’ oprar concordi, 
E tutte esultan d' un sol gaudio. Insieme 
Di terra si fuggiron peregrine 
Agii eterni riposi , e ci accennaro 
Che per molti travagli ir ci conviene 
A tanta pace. A’ lor sospiri ardenti 
Si dischiuse il sentier delta salute, 

E in dileguo n’andar de' falsi numi 
L’atre tenèbre e sfolgorò la luce 
Emanata dal Padre. Elle de’ mezzi 
Ci feron saggi, onde nel ciel s' ascende 
D' ugni blandizia vincitori e intatti 
Per mescerci agli angelici drappelli. 
Queste le pietre son, di che il profeta 
Parlato avea : pietre fondate in terra 
Onde 1’ universal Chiesa si forma, 

E ad onor della Croce alto si leva 
Gloriosamente. O Vergini beate, 

Per voi le schiere de’ Superni in lunga 
Tratta sceser nel mondo; ed i mortali 



Seguiron 1’ orme de’ campioii di Cristo. 

Nell' ebbrezza soave, onde le bea 
Il calice divino, oh come a vera 
Gioja schiudono il petto ! A' corpi, all’ alme 
Soccorron le beate e di celesti 
Grazie rìcambian chi le cole ed ama. 

Come loro intimò del Dio vivente 
Nunzio secreto, dall’ occaso all’ orto ' 
Corsero pronte : e lo splendor di santa 
Vergi nal vita disparir fe' l’ ombre 
E i culti infami di Satano. Oh lieta 
Serbiam d’ esse memoria, onde a’ lor merli 
Partecipar! L’ arder di nostre preci 
Mova r Eterno a chiamar noi con esse 
Entro i soggiorni della luce. Lidarno 
Viver tentò chi sua speranza pose 
Nelle ricchezze : alle ricchezze il tergo 
Volsero 1' Eroine, e trionfare. 

Incensieri d’ eletto auro formati. 

Nel fuoco accesi dell’ eterno Spiro 
E rifulgenti in Cristo, al sodalizio 
Fur degli angeli assunte. E così sempre 
Sublimando si van di gloria in gloria 
Le trentasette, che la chioma ornare 
D’ eterna immarcessibile ghirlanda. 

.0 dell’ anime sante amor, desio, 

A te, Cristo Gesù, suoni gradito 

t Quando, cioè, internamen- te dalle regioni occidentali del ■ 
te furono da Dio ispirate a re- globo alle orientali, 
carsi in \rmenia, corsero pron- 
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Delle Vergini il prego, onde su tante 
Nostre colpe discenda il tuo perdono. 

Dopo di Gomitasio si distinse nella poesia sacra 
il patriarca Isacco 111 , che ci lasciò parecchi inni 
assai belli e per la eleganza dello stile e per la su- 
blimità dei pensieri veramente poetici. 

Meritano lode di valenti poeti sacri eziandio i 
due già citati scrittori, Giovanni ozniese patriarca e 
Stefano arcivescovo di Siunia, dei quali si ha varj inni 
elegantissimi, che formano parte dell’ innario tutt' ora 
usato dalla cliiesa armena. 

Tra i poeti illustri di questa nazione devesi an- 
noverare il celebre s. Gregorio di Naregh, del quale 
ho già esposto le opere nel paragrafo delle Scienze 
sacre, appunto perchè fu poeta sacro. 

Il grande poeta , che per la sua eleganza e dol- 
cezza di verseggiare meritò tra gli Armeni il sopran- 
nome di Scinorhatì , ossia grazioso^ è il santo pa- 
triarca Nersete clajese. Le sue poesie sono queste: i. 
un poema di 8000 versi, intitolato Gesù figlio, per- 
chè con queste parole incomincia; in esso con ini- 
mitabile maestria ed eleganza è compendiata pres- 
soché tutta la sacra scrittura dell’ antico e del nuovo 
testamento; 3. una lunghissima elegia di 3090 versi 
sulla presa dì Edessa, avvenuta nel 11 44 Ema- 
deddin Zenghi sultano di Aleppo; 3 . una storia na- 
zionale, di cui ho fatto menzione nel paragrafo della 
Storia', 4 - due omelìe rimate, sulla .santa croce e 
sulle relo.sli gerarchie ; e linàlmenle parecchi altri 
□ 38 
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iununierevoli poemelli di vario metro e acrostici e 
rimati, sopra molti e molti argomenti. 

Àracliièl arcivescovo di Siunia nel secolo deci- 
moquinto compose varie opere poetiche, tra le quali 
merita special ricordo il poema sopra Adamo^ diviso 
in tre canti. Lo stile però non è mollo felice. 

Fu celebre poeta estemporaneo nel secolo deci- 
Diosettimo Nersete mocese, soprannominato Peghlù . 
Scrisse due eleganti poemi, uno sulla conquista di 
Gerusalemme ottenuta da Saladino nel 1 1 17; 1 ’ altro 
in ottava rima sull’Assunzione della b. Vergine Ma- 
ria , ove con elegantissimi versi descrive la famosa 
valle di Tarpnàtz-car e il tempio ivi eretto da s. 
Bartulommco e il simulacro della beata Vergine re- 
cato colà dal medesimo apostolo, come accennerò nel 
capo seguente. 

Tra i poeti degli ultimi secoli fu per ogni conto 
assai celebre il p. Mechitàr de Petro, il quale com- 
pose molti sacri poemi ; ma l' invidia di cbi a malin- 
cuore scorgeva sì eccellente prerogativa di lui ce ne 
privò del tutto, avendoli strappali furtivamente dalla 
custodia dell’ esimio Autore. ' 

Non mancò in Armenia chi coltivasse anche il 
genere di poesia , così detta, maccheronica-^ e in que- 
sta si distinse nel sedicesimo secolo Giovanni arcive- 
scovo di Altamér. Esistono di lui dieci curiosi poe- 
metti scritti in armeno-persiano-turco. 


1 Vedasi r operetta, da me già ritata altra volta , di Euge- 
nio Borè, pag. 18 . 
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Visse iu questi ultimi anni un valente poeta; Giu- 
.vanni di Vananda, prete; il quale, oltre ad altri lavo- 
ri, compose un poema di 10,000 versi rimati. N'è 
soggetto V Armenia , ed elegantemente descrive la 
pinguezEa del suolo, l’ amenità delle provincie, la va- 
rietà delle vicende, a cui andò soggetta. Fu stampato 
non a guari per cura dell’ esimio amatore delle nazio- 
nali cose, sig. Pietro Jssuf. 

Tra i manoscritti, che si conservano a s. Lazza- 
ro presso gli armeni mechitariti esistono varie ano- 
nime poesie inedite, di cui a breve saggio reco tra- 
dotta una, che ha per soggetto: Jl naufrago nel ma- 
re di Van. ' 

Dalla villa di Telo in barchetta 
Ci scostammo e sull’onda cerulea 
Scorrevamo del salso A Ita mar : 

Quando, in faccia Ostano, » l’ auretta 
11 bel giorno, il bel sole benefico 
Ahi ! vedemmo in un punto oscurar. 

Nere nubi coprirono il ciclo 

E la luna e le stelle scomparvero: 

Densa notte ad un tratto si alzò. 

Si ravvolse in orribile velo 
E la spiaggia e la terra, eh’ è immobile ; 
Duro vento gagliardo sofliò. 

I Di questo mare o lago 2 È una città presso il la- 
salso, detto anche di Altamar, go , nella provincia di Restu- 
ho parlato nel primo tomo al- nia. Vedasi il tomo primo, alla 
la pag. 14S. pag. 63. 
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Rimbombavano i cieli e la terra, 

E fremente, sconvolta turbavasi 
L’ acqua tutta del limpido mar. 

Quattro punti dell’ etere a guerra 
Fiammeggiavano ; e stupida f anima 
EH spavento sentii palpitar. 

Stassi il ciel, nè la terra si vede; 

Stà la terra, ed il cielo non vedesi; 
Tutto è tenebre, fiamma, terror. 

S' accavallano 1’ onde, e la sede 
Più profonda dinanzi mi mostrano 
Ad accrescermi in seno 1’ orror. 

Deh ! pietà, crudo mar, per lo amore 
Del tuo Dio; si, pìetade d’ un misero. 
Di me inerte ti muovi a pietà : 

Del mio sole al benefico ardore 
Non mi togliere: a morte tristissima 
Non condurmi sul fior dell’ età. 

Pietà, o mari: deh! orribili mari. 

Pietà, o venti gelati, vi supplico 
Colle preci più vive del cor. 

Deh ! rendetemi al seno dei cari : 

Ve ne pregai! le lagrime, i gemili. 
Mille spasimi e mille dolor. 

Ma le angoscio, le dure mie pene 
Sprezza fiero quel mare, nè inuovesi : 
Non ascolta la voce del duol. 

Mi si gela già il sangue in le vene ; 
Già sugli occhi una notte nerissima 
Mi si addensa, già fiiggemi il suol. 
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Alla tenera madre correte, 

E le dite, che pianga instancabile 
L’ infelice iigliuol, che peri : 

Che Giovanni del mar (le direte) 
Restò preda, che il sole di fulgida 
Gioventù, come a volo, sparì. ■ 


Anche tra i monaci mechitaritl di Venezia e di 
Vienna fiorirono e fioriscono valenti cultori della poe- 
sia, e si fanno con*^cere alla loro nazione per mezzo 
delle produzioni della lor penna, colle quali arricchi- 
scono l’armena letteratura. 

Piaceml di ricordar qui a tale proposito l' Ode , 
che scrisse nel i833 il p. Eduardo Hurmuz nella 
circostanza, che il regnante pontefice Gregorio XVI, 
nel giorno di s. Gregorio illuminatore , patriarca di 


1 Questa poesia io ridussi 
alla meglio che potei ad italiani 
versi, senza violare la fedeltà 
deU'originalej cosicché se qual- 
che concetto a taluno sembras- 
se non ben misurato ; come per 
esempio il lare scomparire la 
luna e le stelle dopo di avere 
supposto, che al sorgere della 
procella siasi oscurato il bel 
giorno e il bel sole ; ne attri- 
buisca il difetto all’ autore. 
Se avesse tradotto questa poe- 
sìa il meschinello venditore di 
parole, che nel Vaglio di Ve- 
nezia per adulare un Barbiere 
romano si mascherò sotto il 


nome ora di P. Antoni, ora di 
P. Abbondio Pasqualeno, e che, 
senza saper sillaba di armeno, 
minacciò di essermi nei mìei 
lavori Sulle cose armene un ben 
temprato martello-, forse avrebbe 
saputo accoppiare alla fedeltà 
di traduttore Teiegaiiza di ver- 
seggiatore. Dalla risposta, che 
gli diedi. séUa Fama del 1841 
a Milano, nel mese di luglio, 
può conoscere qual conto io (àc- 
cia delle sue sciocche censure. 
Ma se vuol essei-mì censore, im- 
pari prima un poco di armeno, 
od abbia a suggeritore chi sap- 
pia mi po’d’ italiano. 
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Armenia, andò a visitare in Roma 1’ ospizio degli Ar- 
meni. I versi della traduzione, che reco, escivano 
dalla dotta penna di chiarissimo Porporato, il quale 
per modestia vuole taciuto il suo nome. Furono 
altra volta stampati coll’originale. . 

Dove per balze orribili 
E d’aspro mar sul dorso, 

O pellegrino impavido , 

Dove rivolgi il corso ? • 

Ah ! Tu d’Armenia apostolo, 

Gregorio , Eroe divino , 

Roma e di Pier la Cattedra 
Fai meta al tuo cammino ; 

Ov’ è Colui , che domina 
Su le infernali porte 
E leggi detta a’ popoli , * 

Che tolgon Palme a morte. 

Venne , e di qua Gregorio 
Le sante leggi apprese , 

E co l’ augusto codice 
AI patrio suol si rese. 

Or Tu, Sovran Pontefice , 

A r ara sua ti prostri : 

Deh ! fa , che a noi benevolo 
Sempre dal ciel si mostri. 

E Tu salve, che placido 
A noi te 'n vieni , come 
Il divin Re pacifico , 

E del Signor nel nome. 
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Oh culi qual gaudio usservati 
Da la stallata sede 
Quegli , che fe’ a l’ Armenia 
Folgoreggiar la Fede! 

\ Mentre Te pur Gregorio, 

Che il maggior seggio tieni , 

Vede pregar nel tempio 
De' suoi diletti Armeni ! 

Del ciel per noi fu grazia , 

Che Te seder maèstro 
Fe’ su r eterna Cattedra , 

Donde insegnò Silvestro. ' 

Vieni : per Te si esilara 
Questa sacrata stanza , 

£ di Silvestro avvivasi 
La grata rimembranza; 

Di quel , che fu si prodigo 
Di generoso affetto 
A chi del nostro giubilo 
Oggi è soave obbietto. * 

Tu mostri in Te, che immobile 
. K la Pietra, in cui tutti 

' Del procelloso secolo 

Vanno a spezzarsi i flutti. 


1 Vuole alludere l’autore 
alla benefica protezione , che 
mostrò verso gli Arnietii, sud- 
diti ottomanni, il regnante pon- 
tefice Gregorio XVI cieando 
un nuovo patriarca armeno 


alla sede di Costantinopoli. 

a Parla dell' alleanza, che 
strinse il papa Silvestro col pa- 
triarca Oregoiio ; del che dirò 
nel capo seguente. 


Digitized by Coogle 



3^4 

Tii^ cora« Cristo, gli omeri 
A dura croce porgi, 

£ al ciel per vie non dubbie 
Su Torme tue ne scorgi. 

Tu pien d’amore or visiti 
Questa magion modesta , 

Che non ingrato ospizio 
Al pio straniero appresta. 

Non sotto archi magnifici , 
ly alte colonne incarco , 

A maestosi portici 

Qui ti fia schiuso il varco. 

Qui non verrai di porpore 
D’auro fregiate intorno - 
Col piede augusto a premere 
Il pavimento adorno. 

Qui sol, di fregi intrinseci 
Il nostro cor s'abbiglia, 

A que' simili, ond' ornasi 
Del divo Re la Figlia. ' 

Qui ; .troverai ne l’intimo» i ■, 
Padre, de' nostri petti 
GT ingenui , che v’ albergano ; 
E di Te degni affetti. 

Questi a’ tuoi Piè santissimi 
Or deponiam devoti , 

E all’ombra Tua ricovero 
Chieggiam con puri voti. 

t Allude ai senlimeiili del salmo di. 
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Da 1’ aiiipiu sciidu e sulùlo 
Del luu favor luuiiili 
Tulio d’ infenio l’ impelo 
Ani'oiileremo ardili. 

Vani i aiioi sforzi lidio, 
Vana qualunque olfesa : 
Uocca per noi !>aldissiuia 
Fia la Roiiiana cliiesa. 


G. MUSICA 


È cerio, che aino da tempi anlichìssiiui i pri- 
mi discendcnli di Noè si dilellavano as^ai della mu- 
sica, la quale, come quella, che è un’ arie assai pia- 
cevole, continuò |x>i sempre nella nazione. Però non 
si conosce, che prima del quinto secolo abbiano esi- 
stito uomini meritevoli di particolare menzione in 
quest’ arte. Bensì nel secolo quinto, siccome ho det- 
to di sopra , si trova nella omelia di Mambre sul ri- 
sorgimento di Lazzaro una curiosa ed elegantissi- 
ma descrizione della zampogna a più canne, quale 
si usava in Armenia ai tempi dello scrittore. 

Nel settimo secolo si distinse nella musica Ba- 
silio Gioii , che per ordine del patriarca Nersete 111 
regolò la musica e il caniu ecclesiastico; e nel secolo 
decimosccondo fu celebre Caciadùr dottore c‘d abbate 
del monastero di Hogarziu. Fu celebre, e lo è an- 
che al presente, tra gli Ariiiciii il collegio musicale 
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ripristinato nel 1589 da Basilio, abbate del monastero 
di Àmerdolù nella città di Balesa ; ove con grande 
fervore si coltiva quest’ arte. 

Non sarà fuor di proposito il ricordare qui gli 
strumenti musicali, che si trovano nominati presso gli 
armeni scrittori antichi ; per formarci quindi un’ idea 
della loro musica istrumentale. Troviamo infatti il 
timpano, la tromba, 1’ arpa, il liuto, de’ quali non oc- 
corre , ch’io faccia la descrizione, perciocché sono 
strumenti conosciuti anche ai dì nostri. Bensì merita 
particolare menzione lo csciótz , eh’ è per ordinano 
della forma di uno o più cherubini colle ali spiegate, 
tutto circondate da raggi, sulla cui punta sono rac- 
comandati dei pìccoli sonagli d’argènto o di altro me- 
tallo, disposti tra loro con una proporzione di armo- 
nia da dover rendere un suono allorché sono agitati. 
Questo istrumento é tutto d’ argento 0 d’altro metal- 
lo; sta sulla cima d’una asta lunga da quattro in cin- 
que piedi; si adopera dal diacono (e talvolta più di 
uno dai varii diaconi) nelle chiese, il quale lo agita 
maestrevolmente per accompagnare alcuni canti in 
tempo della sacra liturgia. 

Hanno inoltre gli Armeni nelle loro chiese gli 
strumenti, che dicono dsenzghà, suonati per lo più 
dai cherici. Questi sono alcuni piatti di ottone, sottili 
e di vario diametro, i quali percossi con una maz- 
zuola ingrossata alquanto nell’estremità e coperta di 
cuojo , rendono una oscillazione proporzionata alla 
loro periferìa , e sì accordano poi armonicamente 
cogli csciotz e collo zil. 
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Dicoiiu 2(7 ad una specie di campanella di broii* 
xo, cui tengono nella sinistra, e percuotono neU’iii- 
terno con un ferro quasi appuntito, che tengono nella 
destra. Di questi zil ne accordano insieme parecchi 
di varia grandezsa, che danno quindi una piacevole 
armonia ; la quale , accompagnata dall’ oscillazione 
de’ dsenzghà , e dal tintinnio degli csciótz rende 
più maestoso e prolungalo il contemporaneo canto 
d^li altri oberici. 

Trovasi altresi dagli scrittori antichi accennalo 
col nome similmente di dsenzghà un altro istrumen- 
to, il quale consisteva in un triangolo di rame, entro 
cui vi erano tesi dei fili, pure di rame, e questi toc- 
cali a mano con un altro pezzo di rame rendevano 
il loro suono. 


5. 7. BELLE ARTI 

£ inutile il rammentare, come si coltivavano 
in Armenia, sino da tempi remotissimi, le arti belle, 
particolarmente 1' architettura. Troviamo infatti ne- 
gli scrittori, anche i più antichi, eleganti descrizioni 
sì di sontuosi palagi , che fabbricarono i re di Arme- 
nia or in questa or in quella provincia, come di ma- 
gnifici templi eretti e alle false divinità nel tempo 
dell’ idolatria e al vero Iddio nel tempo del cristia- 
nesimo. 

Non è da tacersi, tra i molti avanzi di armena 
architettura, il famoso monte artifiziale, innalzato 
nella città di Van per opera di Semiramide. Esso 
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aveva una base di Ire miglia di diametro, e sotto gli 
immensi massi, end’ era formato, la regina aveva fat- 
to costruire ampie sale e rtccliissime nbitaeioni, ove 
in estate deliaiavasi godendo il fresco. Cosi descrive 
questo monte ed altre opere ancora di Semiramide lo 
storico nazionale Mosè corenese. ' » Comandò primie- 
« ramente, che di dure e grandi pietre rassodate con 
i( calcina e sabbia si costruisse un argine al Gume, di 
(I enorme larghezza ed altezza. Questo esiste solido, 
n come narrano, sino al giorno d’oggi. . . . Che se 
« taluno volesse far prova di smuovere dalla costru- 
« zione di quest’argine una pietra, non vi rinscireb- 
« be quand’anche con somma fatica vi si accinges- 
K se. Chiunque avesse osservato l’impasto artìnzioso 
a di quelle pietre, lo avrebbe quasi nella sua mente 
« creduto una elFusione di grasso. Per molte miglia 
« scorrendo, conduce al luogo assegnato per la cit- 
(( tà . . . Nella cittii fabbricò squisitissime e nume- 
« rose abitazioni , adorne di differenti marmi e co- 
ir lori, a due e a tre piani. Per quanto avessi potuto, 
« ognuna era esposta al sole: e con bella simmetria 
« e in ampie strade era la città compartita. In essa 
Il costrusse sontuosi e magnifìci bagni, a tenore del 
(I bisogno, nei luoghi distanti, e le fece scorrere at- 
N traverso una porzione del fiume all’ uopo di ogni 
(I occorrenza, e ad inaflìamento degli urti e dei giar- 
« dini, e delle altre terre a destra ed a sinistra del 
« mare, della città e di tutto il dintorno. Abbellì 

1 Lib. I, cap. 16. 
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(( di fiibbrirlic o di fronTuto piante ramose, differoii- 
« ti nei frutti nelle foglie, lutti i lati orientali r 
tt settentrionali e meridionali della città ; e nella 
« stessa valle pianld moltissime ed ubertose viti . 
K Condusse a termine il magnifico ed illustre edifì- 
« xio , c lo fece popolare d’innumerevole quantità 
« di abitatori. L' interno poi della città e tutte le 
n fabbriche da lei eseguite , pocbissimi immaginar 
« possono o raccontare. Tra queste, dopo di aver as- 
« sicurnto di fortiGcazioni Tallissimo castello, co- 
lf strusse regie abitazioni ed alcuni orribili nascon- 
<1 digli , la cui forma , non essendoci stata precisa- 
t( mente descritta da nessuno , non pimianio in que- 
« sta nostra istoria neppur noi esporre. Nessuno ptuà 
n conoscere con qual mai mezzo maravigliuso in 
(f quella parie della grotta, ebe sta esposta ad oricn- 
ft te, su cui non si può adesso incidere col ferro nep- 
(( pui-e un apice, abbia potuto incavare in una ma- 
« teria sì dura tante sale e gallerie e camere e ri- 
« postigli dei tesori ed estesissime cavità. Tutta poi 
(I la superficie della pietra, come se taluno collo stilo 
« avesse scritto sulla molle cera, aveva coperto di 
u molte cifre, il cui solo aspetto reca meraviglia a 
<« cbiccliessia. Nè questo soltanto, ma in molti luo- 
« dell’ Armenia piantò colonne e comandò, cLe co- 
li gli stessi caratteri se ne scrivesse memoria , e in 
« molli luoghi piantò confini con simili scritture. » 
Tuttora se ne scorgono gli avanzi ; e sulle volte 
e sulle pareti esistono ancora bassirilievi , iscrizioni 
''•ineiformi e rimasugli di statue, di cui il celebre Fr. 
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Ed. Scluilz fece una descrizione. Nel Journal Asia- 
tique. — Avril-àfai-Juin, 1840, alla pag. fii- 
ruiiu pubblicate otto grandi tavole, conlenenli molle 
delle iscrizioni cuneiformi trovale colà e in altri luo- 
ghi di Armenia. 

Anche nelle rovine della città di Ani si vedono 
tutt’ora dei magnifici oggetti degni di ammirazione 
nei mosaici, bassirilievi, statue e pitture, di cui ri- 
masero sino al presente le traccio. ' 

Lo storico Tommaso Arzerunita ci offre una de- 
scrizione della elegantissima architettura della chie- 
sa fatta erigere nel secolo decimo nell’ isola di Alta- 
màr dal re Gaghice I, ricca di marmi, di colonne 
e di statue. 

Anche la pittura fu coltivata; e tra i varii pit- 
tori valenti, che sono nominati dagli storici, merita 
onorevole menzione quell’ Anano, che dipinse dal 
vero r effige del Redentore, per recarla ad Abgaro 
suo re, in sul principio del primo secolo. ' 

Credo inutile il parlare della maccanica , del- 
l’agricoltura e di altre arti, coltivate anticamente in 


I Anchedi questecidannouna 
esatta descrizione l’iiiglese Rer- 
Porter, e quel celebre viaggia- 
tore Sclutz, che fu assassinato 
miseramente sulle spiagge del 
Caspio pochi anni or sono. 

1 Questa testimonianza de- 
gli antichi storici armeni smen- 
tisce l’opinione, che prima del 
terzo secolo non siano state di- 


pinte immagini di Gesù Cristo 
nè della santa Vergine. Ecco- 
ne una, la quale esiste tuttora, 
ed è Custodita gelosamente nel- 
la chiesa di san Bartolommeo 
degli Armeni presso i oberici 
regolari Barnabiti in Genova. 
Di Anano e di questa sua pit- 
tura dovrò parlare diffusamen- 
te nel capo, che segue. 
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Armenia, perciocché u que.«lo propusilu hustu il ram- 
mentare ciò che dissi nel primo articolo di questo capo; 
cioè, che sino dal primo secolo dell’ era cristiana vi 
erano per l’ Armenia ben formate le strade, colle mi- 
sure delle miglia marcate in pietra, e vi aveva altresì 
un ben ordinato giardino botanico. 

Bensì noterò, a conclusione di tutto questo capo, 
che r Armenia in qualsisia genere di cultura non la 
cede minimamente a qual è più culta nazione d’Eu- 
ropa; anzi puossi francamente asserire, che in alcuni 
rami ne sia stata la prima. 
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